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SINTESI DELLE TENDENZE CONGIUNTURALI

1. Economia italiana

I dati ISTAT su produzione industriale e crescita del terzo trimestre mostrano che l’economia è ancora in enormi difficoltà. La produzione industriale ancora una volta ha riportato una contrazione che coinvolge la produzione di tutti i beni ad eccezione dell’energia. Smentendo clamorosamente i giudizi politici che da più parti sono stati sviluppati sulla prossima (o addirittura, dicono, su una attuale) ripresa. 

Giustificata, invece, è ogni cautela, con dati che mostrano difficoltà generalizzate in tutto il manifatturiero e, in particolare, proprio nei settori tipici del made in Italy. Di fatto, anche fatturato e ordini alle imprese che lavorano su commessa sono in difficoltà, specie per la scarsa reattività della domanda interna.

Anche i recenti dati, relativi al terzo trimestre 2005, sulle forze di lavoro mostrano l’attenuarsi degli effetti della regolarizzazione dei cittadini stranieri: il fattore che più di ogni altro ha fatto salire il numero degli occupati – e gonfiare le penne del pavone governativo – nei trimestri precedenti. Insomma, non tanto aumento quanto regolarizzazione di posti di lavoro che c’erano già… Il dato destagionalizzato sul trimestre precedente è infatti  negativo e pari allo 0,2%. 

La stima del PIL conta un incremento tendenziale (sul terzo trimestre del 2004) dello 0,1% e dello 0,3% sul trimestre precedente. In linea comunque con le previsioni (CER, Prometeia, FMI, OCSE, Unione europea e ISAE stimano per l’anno che si sta concludendo una variazione massima del PIL tra lo 0 e lo 0,2%): l’incremento, sia tendenziale che congiunturale, più basso in assoluto tra i paesi industrializzati (in termini tendenziali si va dal 3,6% degli USA all’1,4 della Germania).

Rispetto all’industria va meglio la produzione nelle costruzioni che nel terzo trimestre è aumentata in termini tendenziali del 2%. Nei primi nove mesi dell’anno sul periodo corrispondente del 2004, la produzione nelle costruzioni è salita in media dell’1% (dati corretti dall’effetto calendario). Dai dati ISTAT sul fatturato nei servizi emergono incrementi tendenziali (III trimestre 2005 sul periodo corrispondente del 2004) consistenti per telecomunicazioni (+5,3%) e trasporti aerei (+3,9%). Mentre sono modesti gli incrementi del commercio all’ingrosso (+1,6%), dei trasporti marittimi (+0,9%) e dei servizi postali (+1,6%) ed è negativo il fatturato relativo all’informatica.

La notizia più positiva proviene dall’ISAE che informa sulla fiducia delle imprese manifatturiere che, per quello che poi vale – ma qualcosa vale perché influisce sulle decisioni dell’immediato futuro – è in salita a dicembre sui livelli massimi registrati da tre anni a questa parte, positivamente influenzata dall’evoluzione delle prospettive di produzione e degli ordini, nonché  dall’andamento in salita, anche se motivato più che altro dalle regolarizzazioni come s’è visto, del mercato del lavoro. La fiducia sale soprattutto nei settori dei beni intermedi e di investimento mentre tende a scendere presso gli imprenditori operanti nei settori di beni di consumo.

Continua a peggiorare anche l’apporto della domanda estera e, con esso, il saldo della bilancia commerciale che conta, nei primi dieci mesi dell’anno sullo stesso periodo corrispondente del 2004, un peggioramento vicino agli 8 miliardi di euro. I dati sul commercio di novembre per i soli paesi extra-Ue confermano il deterioramento della bilancia commerciale per l’incalzare della concorrenza dai paesi asiatici (Cina e Russia) e per l’importazione di energia (paesi OPEC). 

Rimane, invece, particolarmente acuta la crisi dei mercati finanziari italiani caratterizzati da management e sistemi bancari troppo spesso non rispettosi delle regole di mercato, per non dire di legge. Dopo i casi Argentina, Cirio, Parmalat, le recenti vicende che hanno coinvolto BPI ed UNIPOL hanno dato, insieme al comportamento dei vertici di Bankitalia, un brutto colpo alla credibilità dei mercati finanziari italiani e, in generale, alla capacità di sviluppo del nostro paese.

Perché, in definitiva, è proprio lo sviluppo che alla fine subisce tutti gli effetti della corruzione, dell’incapacità e dell’impunità troppo spesso tollerata nel governo delle istituzioni economiche. In crescita rapida, dunque, nel mese la richiesta dei mercati finanziari di nuove regole, leggi e – soprattutto – di un nuovo governatore in grado, come si dice, di ridar fiducia a questi mercati cruciali per una buona allocazione del risparmio.

Adesso, dopo il tanto posticipato karakiri di Fazio – ritardato tanto a lungo dalla tetragona resistenza del governatore (o, se preferite, dalla soggettiva anche se malriposta sua certezza morale di aver sempre agito pro bono Italiae e, naturalmente, pro bono Deo) – è stato scelto Mario Draghi, Super Mario, come è noto negli ambienti finanziari americani. Come risultato, effettivo, di un accordo tra governo, opposizione, e presidenza della Repubblica concordato con – od imposto, come era naturale che fosse al – Consiglio di Bankitalia.

Draghi, vice presidente europeo della Goldman Sachs, era stato già dal ’91 al 2001 direttore generale del Tesoro ed aveva gestito (con Ciampi) il vastissimo programma di privatizzazioni dei governi Amato-Ciampi-Prodi-D’Alema-Amato e tutto il vasto programma di consolidamento fiscale degli anni ’90. 

E’ molto noto tra i vertici del G7, essendo stato per anni il vice della rappresentanza italiana, accanto e dopo il ministro, e se n’era andato in coincidenza (post hoc, ergo propter hoc?) con l’entrata a palazzo Chigi del governo Berlusconi. Insomma, è internazionalmente conosciutissimo e, anche, rispettatissimo. Ed è stata questa combinazione di fattori ad imporlo a Berlusconi, del quale non era notoriamente la prima scelta.

Insomma, così, con la nomina di Mario Draghi e con l’approvazione della legge sul risparmio, l’Italia potrebbe aver compiuto il primo passo per restaurare una sua credibilità internazionale. Certo, forzando a suo modo – sempre lo stesso, la minaccia della fiducia o la fiducia – non si tratta della migliore legge sul risparmio possibile. Condotta diversamente, avrebbe potuto certo essere migliorata con una separazione più netta e più regolata dei ruoli tra politica monetaria, supervisione bancaria e responsabilità di Bankitalia sulla concorrenza interbancaria. Ma è già qualcosa e,  comunque, introduce il mandato di sei anni per il governatore, decentra le responsabilità all’interno di Bankitalia, ne riduce i compiti di supervisione sulle OPA interbancarie e ne riforma la governance.

Adesso, tra qualche mese, appena lo renderà possibile anche un cambiamento di quadro politico, si dovrà far fronte a una vera riforma bancaria. Come quasi sempre, il protezionismo, specie in un ramo d’industria maturo, serve a poco: la resistenza al cambiamento – da molte parti, certo, ma soprattutto da parte delle autorità nazionali di politica monetaria – ha prodotto in Italia quasi solo frammentazione e un mucchio di piccoli e piccolissimi attori e servizi bancari che, in assoluto, sono tra i più cari del mondo— e certo non a causa – non solo, né soprattutto a causa – del costo del personale…

Al solito – ma anche qui, al solito, bisognerà verificarlo in pratica… – più concorrenza dovrebbe – dovrebbe… – poter significare per il pubblico minori costi e non necessariamente per gli addetti, se si saprà gestirla – cogestirla… – per chi ci lavora condizioni peggiori. Perché, nolenti o volenti – e, allora, è meglio volenti… – anche in Italia sono ormai alle porte più fusioni e più concorrenza interfrontaliera, a cominciare da quella con e tra altre banche dell’Unione europea.

D’altra parte, in coincidenza con l’apertura dell’indagine giudiziaria sul governatore della Banca d’Italia, Banca centrale europea e governo italiani sono stati formalmente avvisati dalla Commissione dell’apertura d’una procedura di infrazione contro la Banca d’Italia per la gestione, diciamo, nazionalistica, personalistica e priva di trasparenza di alcune recenti fusioni bancarie
( o, se volete, per una gestione tesa a favorire sempre e comunque le banche italiane. 

Anche se, e quando, poi è emerso quello che già tutti sapevano: che si trattava di banchieri “sbagliati”, percepiti come “famigli” e dediti pure, con una certa sistematicità, a sottrarre a fini propri quattrini altrui a clienti che avevano il diritto di ritenersi sicuri.

E’ stata la banca ABN Amro olandese a denunciare Fazio e la Banca d’Italia per i reiterati tentativi di bloccare la sua Opa sull’Antonveneta, favorendo impropriamente banche italiane che non hanno titoli né quattrini per concorrere. La BCE, poi, si è anche irritata – e non poco – per i regali di Natale che Fazio ha accettato, sapendo di non doverlo fare, quando fossero superiori a un valore di… 100 €… roba per la quale, se fosse restato in carica, non avrebbe potuto non “biasimarlo”, ma valore al quale, a dire il vero, quasi ci arriva il regalo di mia zia Caterina.

Questa, però, è la mentalità, in fondo apprezzabile anche se ipocrita, da etica weberiana – da etica protestante – che vige lì, a Francoforte, malgrado i tanti cattolici che stanno al vertice della BCE: dopotutto, due anni fa, i tedeschi cacciarono il governatore della Bundesbank, Ernst Welteke, perché aveva accettato di essere, ospite di una banca, per un fine settimana, lui e famiglia, in albergo a Berlino (a Berlino, mica a Firenze o, almeno, nella Foresta nera)…

La Commissione dà mostra di credere alle accuse olandesi e questa, insieme e come l’apertura dell’inchiesta giudiziaria – e la minaccia velata di una possibile interdizione giudiziaria, appunto, o, peggio, di una potenziale revoca da parte del Consiglio stesso di Bankitalia dalla carica – sembra essere stata la pietra che appiccata al collo di Fazio, lo ha alla fine convinto che, ormai, non gli restava che dimettersi. 

Per non essere buttato a mare, senza neanche potersi più permettere la foglia di fico dell’autodignità e provare a scampare, come e se gli sarà ancora possibile, alla vendetta della politica, salvandosi o alleggerendosi anche da quella della giustizia (due inchieste giudiziarie a suo carico, che non promettono niente di buono), chi sa?

La verità era che Fazio era diventato inaccettabile, ed inaccettato, agli occhi anche di troppi italiani pur abituati a perdonare molto a chi pecca da quella mezzanotte dell’estate scorsa del “bacio in fronte” inviato via cellulare dal banchiere Giampiero al “caro Tonino”— inaccettabile se non altro per bon ton e per buon gusto ormai quasi per tutti: per la politica sana, per quella un po’ più malata, per l’economia, per il buon nome stesso dell’Italia.

Perché saranno stati pure fatti privati – a parte le generosità largamente concesse a spese dei piccoli risparmiatori della Popolare – ma certo è che nessun banchiere centrale in nessun altro paese avrebbe consentito ad un banchiere davvero non in odore di probità professionale (e tanto meno, malgrado tante frequentazioni più o meno pie, in odore di santità) di baciarlo in fronte tanto affettuosamente, e con qualche fumus di insider training non troppo olezzante… 

Intanto, anzi subito prima, è passata la manovra finanziaria, al solito a colpi di voti obbligati, i cosiddetti voti di fiducia palesi dove uno della maggioranza può dire di no solo se accetta di essere escluso poi dalle liste, o solo se già si è riallocato sull’altra sponda. Vi ricordate il sen. Grillo – il grande difensore del governatore Fazio? sì, lui – passato come saetta dai popolari a Forza Italia nel ’94, che regalò così il governo a Berlusconi acquistandone o, meglio, ricevendone – da subito, sottosegretario al Tesoro – l’imperitura e concreta riconoscenza?

Così sono passate manovra, finanziaria e decreti vari per qualcosa come 28 miliardi di €, di cui 23-24 solo a coprire i buchi. E, per di più, con un unico maxiemendamento finale – la fiducia sulla fiducia: un solo articolo di 631 commi… quando, se non ricordiamo male, già un anno fa, Ciampi aveva “richiamato” il governo per una drittata simile ammonendo che quella avrebbe dovuto essere l’ultima volta? E invece… 

Adesso ne fa parte integrante anche il condono. No, non il volgare condono  – dopotutto Tremonti l’aveva giurato: e Tremonti è un uomo d’onore… – ma una specie di pre-condono: la forfetizzazione delle tasse future ma anche – qui è il colpo di genio – di quelle passate… 

Al che mi (ci: penso, almeno a molti di noi) viene una gran voglia di chiedere in nome di chi, e di che, io (noi) dovremmo lasciarci anticipare il ritiro automatico mese per mese delle tasse fino all’ultimo centesimo di euro dal nostro sostituto d’imposta (il datore di lavoro). Ma tant’è…

E’ il Tesoro che, con un documento reso pubblico a Santo Stefano, rende poi noto
 che le tariffe ed i prezzi controllati, ed appena liberalizzati nel 2005, invece di comportarsi bene, come la dottrina economica prevalente dettava e continua a dettare – cioè scendendo, una volta liberalizzati ed entrati quindi in concorrenza tra loro – sono schizzati al triplo, al quadruplo, al sestuplo del tasso di inflazione…

In media sono saliti del 14,5%, il gasolio per riscaldamento del 17%, i biglietti aerei addirittura del 19%…    

Dicono le previsioni aggiornate dell’OCSE che la recessione è finita a primavera, che anche la domanda risulta qualche po’ stimolata dall’occupazione in aumento (anche se precarizzata e spesso precaria), che ha dato una mano il deprezzamento relativo dell’euro spingendo l’export (anche se l’import è significativamente aumentato), che la ripresa del 2006 sarà penalizzata dalla costante dell’aumento dei prezzi del greggio petrolifero ma che, “con l’esaurimento di questi effetti, la  crescita dovrebbe accelerare nel 2007”
. Già, ma all’OCSE chi glielo garantisce che questi effetti – il petrolio a una media di 60 $ al barile – si esauriranno?

Si tratta, in ogni caso – e l’OCSE ben lo rileva, senza per questo remare contro  – di una crescita misurata ai livelli più bassi del mondo industrializzato e, ovviamente, d’Europa. La percentuale prevista di cambiamento è

                                                                  2005       2006          2007

per i consumi privati:                                     0,9          1,0           1,8% 

per i consumi pubblici:                                   1,2          0,0           0,6% 

per gli investimenti lordi fissi:                         -0,7          3,1           2,8% 

per la domanda interna finale:                          0,6         1,2           1,8% 

per la domanda interna finale totale:                 1,7         1,9           2,1% 

per le esportazioni di beni e servizi:                 -0,2         0,2           0,1%

per le importazioni di beni e servizi:                 3,8         7,0           5,6%  

per l’export netto di beni e servizi:                  -0,9        -0,1          -0,3%     

e per il PIL, a prezzi di mercato:                      0,2         1,1           1,5%  

2. Economia internazionale

La stima di crescita del PIL relativa al terzo trimestre mostra diverse economie sempre in difficoltà. Italia e Germania sembrano ancora le più fragili, con le componenti della domanda interna piuttosto deludenti mentre, per l’economia tedesca, è un’eccezionale domanda estera che riesce a limitare i danni ma continua a vedere limitata la crescita ad un valore appena superiore all’1%.

Di fatto, da solo, l’interscambio con l’estero non può rianimare per bene un mercato del lavoro (certo, computato in modo molto più oneroso di quanto lo faccia qualsiasi altro paese: e, in realtà, equivalente a due, forse anche a tre punti percentuali di meno) che resta statico e carico di tensioni.

Tensioni che si trasmettono poi, necessariamente, in squilibrio dei conti pubblici. Un discorso analogo vale per la Francia, anche se l’economia qui appare in migliore ripresa. La Gran Bretagna, invece, rallenta il ritmo di crescita registrato negli anni passati, quando l’area euro stagnava di più.

Nel complesso la zona euro continua a mostrarsi in crescita piuttosto modesta con incrementi dell’attività produttiva nell’industria francamente deludenti. In questo clima, che economicamente e logicamente – classicamente, addirittura – avrebbe dovuto spingere la BCE a ridurre i tassi per favorire la crescita, temendo questa realtà più d’una limitata minaccia inflazionistica, la Banca centrale ha aumentato lievemente i tassi di riferimento, generando molte critiche. 

Ma è vero che il suo unico mandato esplicito – quindi prendiamocela con i governi che quel mandato preciso le hanno imposto… – è quello di garantire la stabilità monetaria, quindi di difendere l’euro dall’inflazione. Ed è anche vero che i tassi reali (al netto dell’inflazione) sono stati vicini allo zero e, comunque, bassi ormai da diversi anni, senza però influire sull’economia reale se non per sviluppare, un po’ in tutti i paesi, un accenno di bolla sul mercato immobiliare.

Dall’altra parte dell’Atlantico, in America, la fase di crescita appare confermata sia nella stima del PIL sia dai molteplici dati congiunturali, con i mercati che iniziano a scontare nuovi rialzi dei tassi di interesse legati alla formazione delle aspettative sui prezzi. Ma, alla base del fenomeno, c’è un grande disagio che fior di analisti spiegano con la radicale perdita di fiducia nella credibilità d’un presidente che, ormai, batte troppo spesso a vuoto in politica internazionale e nella sua “guerra al terrorismo” e in politica interna non riesce a spiegarsi come mai tanta gente, anche la sua gente, non consideri affatto miracolosa una crescita che lui quasi per fede – al solito – chiama tale
.

Infine, il Giappone continua a vivere la sua lunghissima fase di deflazione con variazioni dei prezzi negative che indicano chiaramente come la domanda di beni di consumo ristagni. Ma forse anche l’inizio di un rovesciarsi della tendenza… L’inflazione negativa impedisce che i tassi di interesse aumentino, ma la situazione generale dell’economia che oggi tende a riprendersi rende difficile la trasmissione degli impulsi della  politica monetaria all’economia reale. Tuttavia le stime di crescita non sono negative, anche se la variazione congiunturale del PIL resta tra le più basse dei paesi industrializzati. per l’economia tedesca, per l’economia tedesca,

nel mondo


Nel loro incontro trimestrale di metà dicembre in Kuwait, i  ministri dell’OPEC hanno deciso di non “aggiustare”, cioè di non ridurre malgrado il calo dei prezzi degli ultimissimi mesi, il loro livello di produzione attuale di petrolio greggio, fissata a 28 milioni di barili al giorno. Va detto che da anni, comunque, un po’ tutti i paesi OPEC sono in sovrapproduzione, per cui la produzione reale di greggio è assai vicina attualmente a 34 milioni di barili al giorno
. Se all’inizio del 2006 si accorgesse di una domanda in calo, o di un ulteriore calo dei prezzi, l’OPEC sarebbe pronta – e lo dice da subito – a ridurre l’offerta. Per ora, l’effetto immediato è che i prezzi risalgono
.

Il 21 dicembre, alla conquista di un nuovo immenso mercato come quello cinese, i paesi dell’OPEC hanno dichiarato esplicitamente che questo è il loro obiettivo: per cui intendono investire in Cina, almeno 7 miliardi di € nella costruzione di diverse raffinerie. Lo dichiara il presidente di turno dell’OPEC, lo sceicco Ahmad Fahad Al-Ahmad Al-Sabah, che si accinge a firmare a Pechino l’accordo, il giorno dopo
.

A Montreal, nella sostanza, è fallito il vertice sul riscaldamento climatico (alla fine, sì, è vero si sono accordati… ma solo per continuare a parlare su come trovare un accordo e per riluttante concessione americana). E’ fallito per il boicottaggio pervicace che USA (e Cina) anzitutto oppongono a ogni tentativo di concordare limiti all’emissione di gas serra nel dopo Kyoto: al cui fallimento avevano già dato la mano principale
.

L’accordo di Kyoto imporrà restrizioni all’emissione di gas serra nei paesi industrializzati che lo hanno ratificato (non gli USA) e sarà in vigore dal 2008 al 2012. A Montreal si trattava di rilanciarlo. Ma gli USA, anche se a rigore non c’entravano niente vista la loro ostilità all’impegno stesso, hanno tentato disperatamente di far deragliare qualsiasi conclusione operativa. Hanno sbagliato il calcolo, stavolta, però.

All’ultimissimo momento, infatti, visto che minacciando di abbandonare i colloqui non erano riusciti, come presuntuosamente presumevano, a tirarsi dietro nessuno degli altri 150 paesi presenti, gli americani – rendendo chiaro che loro, comunque, non avrebbero aderito a nessun accordo che fissasse dei tetti o preconizzasse, per il dopo Kyoto, che essi in ogni caso rifiutano, qualsiasi limite all’inquinamento – hanno ceduto e convenuto (qui, come in tutti questi simposi internazionali, si decide tutto per “consenso”) di lasciare che gli altri, se ci riescono, vadano avanti per conto proprio…

Ora si potrà, perciò, negoziare l’estensione del protocollo di Kyoto ed un nuovo pacchetto di “tetti” all’emissione dei gas serra quando la prima fase finisce nel 1912. Per chi ci sta, certo.

E, certo, è una decisione criticamente importante. Dice all’industria che i limiti all’emissione di anidride carbonica e di altri veleni restano in vigore e che farebbero bene ad investire in tecnologie a basso tenore di ossido di carbonio. Insomma, Kyoto non è stato affossato, come voleva Washington. Più realisticamente, vivacchia
. 

Anche Cina ed India, oltre agli USA, è vero, rifiutano di accettare limiti alle loro emissioni. Ma la quantità di gas serra che sputano fuori ogni anno pro-capite è ridicola e sarebbe altrettanto ridicolo, perciò, che qualcuno sperasse di vederle aderire a Kyoto senza prevedere per loro qualche compensazione. 

La verità nuda e cruda è che l’ostacolo vero è l’America e che, ormai, bisognerebbe trovare il coraggio di dirsi e di dire, alto e forte, che finché al timone in America resta George W. Bush, anche in questo campo è inutile pensare a una cooperazione multilaterale così come è inutile sperare in una sua qualsiasi leadership, tanto meno positiva, in materia.  

Il massimo che si può riuscire ad avere – ed è già molto – è che si senta, come è capitato stavolta, talmente isolato e tanto a disagio verso la sua stessa opinione pubblica – che i gas serra, in fondo, li respira e come – da dover mollare rinunciando, per lo meno, di impedire agli altri di cercare un accordo.

“Il meglio che si possa dire del vertice sul cambiamento climatico concluso a Montreal – ha sintetizzato bene un osservatore statunitense – è che i paesi che del riscaldamento globale si preoccupano non hanno permesso alla delegazione americana di mandare in pezzetti tutta la conferenza”
.

Il ragionamento, del tutto inane, che l’Amministrazione ha ancora una volta avanzato è che gli USA non credono all’imposizione di limiti per legge e che, invece, si affidano per calmierare l’emissione dei gas serra alle “forze di mercato”… sarebbe come dire, i tapini, che per pagare le spese della guerra in Iraq e tutte le spese per la difesa e per gli armamenti, invece che alle tasse facessero ricorso alle “forze di   mercato”…

Continua a salire, come sempre nei periodi di disordine internazionale e di scarsa fiducia nei garanti dell’assetto mondiale, il prezzo dell’oro
 che ha superato, il 12 dicembre, i 540 $ l’oncia: per la prima volta dal 1981. Fattore primario pare essere stato lo spostamento di investimenti nipponici dallo yen – e dal dollaro – verso la (presunta) sicurezza del bene di riserva per eccellenza (o, almeno finora, nei secoli per eccellenza). Se la previsione dei produttori di oro che l’anno prossimo ridurranno la produzione, il prezzo resterà alto e salirà.

A Hong Kong, al vertice mondiale dell’OMC sul commercio, qualcuno degli attori ed in specie le ONG, ha messo in rilievo come sia stata vuota retorica quella sull’ingiustizia pur riconosciuta al sistema del commercio globale da correggere senza pretendere niente in cambio
.    

Ce l’avevano, in particolare, con la UE e la rigidità della domanda sulla riduzione dei sussidi all’agricoltura, ma solo in cambio della liberalizzazione dei servizi, con cui affrontava il negoziato. E ce l’avevano con lo stesso tipo di rigidità con cui la trattativa veniva condizionata dagli Stati Uniti. 

E ce l’avevano, anche, con Brasile e India che, alla testa del nuovo blocco dei G110 – quasi tutti i paesi in via di sviluppo – alla fine avevano “svenduto” gli altri (il negoziatore indiano, Kamal Nath, in 48 ore aveva rovesciato, col sostegno dei brasiliani, il suo approccio: dalla condanna più ferma dell’egoismo dei ricchi alla celebrazione, quasi, dell’efficacia con cui d’improvviso aveva scoperto che, “se applicato” (tutto un programma, no?, visto che secondo molti il motto dei vertici OMC è, ed è sempre stato, perché mai fare oggi quel che si potrebbe fare domani?”), il “programma di lavoro di Doha”
, come si chiama il documento approvato alla fine del Vertice di Hong Kong, potrebbe raddrizzare l’architettura ingiusta dell’economia globale. 

Non è andata affatto così: la verità è che è stata un’“intesa iniqua”
, un “accordo dimezzato”
, un “Accordo ai minimi termini”
, Le “vittorie proclamate nel documento finale non sono più che simboliche mentre le perdite secche sono anche troppo concrete”
. 

In ogni caso alla fine, alla Sesta conferenza interministeriale dell’OMC a Hong Kong, il 18 dicembre hanno abborracciato quella che più che una soluzione potrebbe ben essere considerata una specie di tregua tra i 149 paesi membri

(c’è un accordo (di massima e tutto da confermare, però) sull’eliminazione di tutti i sussidi all’agricoltura per il 2013; con progressi “sostanziali” prima: ma senza nessuna scadenza…;

(c’è l’annuncio che i paesi sviluppati dell’OMC diminuiranno, in particolare, entro il 2006 ogni sussidio ai loro coltivatori di cotone;

(c’è, anche, l’annuncio a consentire un libero accesso di mercato, senza più quote e senza più dazi, per il 97% dei prodotti dei 50 paesi meno sviluppati del mondo per il 2008;

(c’è la promessa dei paesi ricchi di fornire a quelli poveri aiuti che li mettano in grado di far fronte alla competizione internazionale; e

(di interrompere gli aiuti alla pesca, “se  contribuiscono alla sovrapproduzione mondiale”.

Dicevamo: accordo di principio e tregua, più che soluzione. Perché, sanno tutti che:

(nessuno dei limiti fissati anni fa, ad esempio, per l’accordo di Kyoto è effettivamente stato rispettato da nessuno dei paesi firmatari e ratificanti…; e non si vede proprio perché, se non saranno costretti, lo faranno stavolta… 

(chi crede che – entro il 2006! – il presidente e il Congresso – poi! – degli Stati Uniti elimineranno tutti – tutti – i loro sussidi ai produttori di cotone americani? e chi crede davvero 

(che la politica agricola comune europea sparirà nel breve lasso di tempo previsto: per il 2013 che, oltre ad essere la data entro cui dovrebbero scomparire tutti i sussidi (ma solo i sussidi alle esportazioni, non i sussidi interni…), è proprio la data in cui finisce l’accordo attuale che nella UE regola la PAC… e che bisognerà su di essa trattare, contrattare e ri-contrattare, per superarla;

(tutti i punti chiave del negoziato rimasto in sospeso a Doha restano, in definitiva, sempre in sospeso (l’effettiva, rapida cancellazione di tariffe e protezioni agricole, la liberalizzazione del mercato dei servizi, ad esempio…), almeno fino al 2006-2008, o meglio al 2013e, poi, bisognerà vedere;

(l’unica vera differenza da Cancun, da Doha, da Seattle, da Ginevra e da Singapore (le precedenti cinque sessioni ministeriali) è che, stavolta, c’è una specie di dichiarazione finale. Ma,  sostanzialmente, vuota
; e

(in tutto il lungo documento che prende il nome di programma di lavoro di Doha non c’è alcun cenno, neanche per sbaglio, alla richiesta (tra altre) del movimento sindacale internazionale di “valutare” gli effetti delle liberalizzazioni su occupazione e qualità dell’occupazione, sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di sviluppo…;

(né, da alcuna parte, compare alcun impegno a tener conto dei diritti del lavoro dipendente: della “clausola sociale” definita l’Organizzazione internazionale del lavoro – rappresentanze di governi, imprenditori, lavoratori, all’unanimità – cioè del diritto dei lavoratori ad organizzarsi liberamente ed a far valere le loro ragioni, se necessario, anche attraverso lo sciopero): la cui osservanza era reclamata dai sindacati – tutti – del primo e del terzo mondo…

Scrive, a conclusione dell’esercizio la CISL Internazionale che “l’accordo bacato firmato oggi alla ministeriale di Hong Kong dell’OMC dà un altro colpo all’occupazione e allo sviluppo sostenibile ed ignora il bisogno urgente di migliorare la vita della gente che lavora”. E a questo giudizio si associano le ONG presenti a Hong Kong e riunite sotto il logo SOLIDAR
.

C’è un punto, però, sul quale bisogna chiarire e bisogna ancora riflettere, un po’ tutti: noi, i sindacati, le ONG, i paesi in via di sviluppo e quant’altri… ed è il nodo che, poi, ha dominato il dibattito. 

Molti paesi in via di sviluppo denunciano – semplificando maledettamente un dossier assai complesso ma cogliendo, anche, il nocciolo di una verità dura – che i sussidi concessi dall’Europa, attraverso la politica agricola comune, ai propri agricoltori, come del resto dagli USA ai loro piantatori di cotone da altri tra i paesi più ricchi del mondo ai loro, strozzano rendendole poco competitive sul mercato mondiale le esportazioni agricole del Terzo mondo.

E che, se vogliono arrivare come dicono ad un accordo globale di liberalizzazione degli scambi, i paesi ricchi devono tagliare drasticamente i loro sussidi ed abbattere le tariffe che bloccano o riducono l’export dal Terzo mondo.

Una semplificazione troppo schematica – e cercheremo subito di mostrare perché – ma che lascia vero quanto il ministro degli Esteri cileno, Ignacio Walker, ha detto quando ha acidamente e un po’ tragicamente riassunto l’argomento del Terzo mondo osservando che i sussidi all’agricoltura europei ammontano a 2 $ al giorno per mucca: “e sono molti i poveri che amerebbero molto stare tanto bene quanto almeno le vacche europee”
.

Tutto vero. Solo che diversi studi e ricerche serie (diverse università, la Banca mondiale…), sollevano un punto intrigante che sfugge in genere a questi discorsi: che, in fin dei conti, i sussidi all’agricoltura dei paesi ricchi servono anche ad abbassare i prezzi che i consumatori dei paesi poveri devono pagare per derrate alimentari ed altri prodotti agricoli (ad esempio, il cotone utilizzato per fabbricare abiti) che importano dai paesi ricchi e rendono, così, disponibili risorse che possono essere utilizzate per acquistare altri prodotti, consentendo ai loro popoli condizioni di vita popoli alla fine qualche poco più alte e anche una maggior crescita
.

E’ un ragionamento che può anche essere contestato (ma dovrebbe esserlo non solo su base emotiva o politica). Ma che si basa sicuramente su un fatto: sono molti di più i paesi ed i popoli che consumano alimenti nel Terzo mondo di quanti, poi, li producano…

in Cina

Novità, pare: la previsione di crescita del PIL della Cina è stata sottovalutata ed in effetti è salita più del 9% di cui si parlava finora
. Aumenta del 16,8% di più, soprattutto per la crescita dei servizi, settore tradizionalmente poco monitorato finora dal sistema statistico nazionale. In definitiva, il PIL cinese è stato sottovalutato finora di oltre 300 miliardi di $ e, rivalutato, ora si colloca in termini di parità di cambio al quarto posto del mondo, dopo USA, Giappone e Germania, in termini di potere d’acquisto ancor più decisamente al secondo posto. 

E va verso il primo… inseguendo direttamente gli USA (PIL a 12.600 miliardi di $, contro gli oltre 2.000 ormai di cinesi) ma crescendo al 9% invece che al 2-3% all’anno come loro
. 

L’inflazione ha toccato l’1,3% annuo a novembre rispetto ad un anno prima, secondo l’Ufficio statistico nazionale
: ben sotto controllo, rispetto a un tasso di crescita che è quasi a due cifre.

Il surplus commerciale a dicembre cresce a 102,1 miliardi di $.

La crescita di produzione industriale è cresciuta: al 16,6% a novembre, in un anno.  

E’ stato annunciato l’acquisto da parte cinese di ben 150 Airbus A-320, per circa 9 miliardi di €: annuncio arrivato nel corso della visita del primo ministro cinese, Wen Jiabao, agli stabilimenti Airbus di Tolosa, dove l’ospite si è anche mostrato assai interessato a un altro possibile megaordine per il nuovo gigante dell’aria, l’A-150. 

E’ stato anche reso noto che i costruttori dell’Airbus stanno studiando coi cinesi la possibilità – data  subito per estremamente concreta – di costruire in Cina una linea di montaggio finale dell’apparecchio. Dopo quella di Tolosa ed una in Germania sarebbe la terza nel mondo e darebbe all’Airbus un vantaggio analogo a quello che la concorrente Boeing gode in Giappone dove fabbrica un certo numero di componenti del nuovo 787: ma non ha linea di assemblaggio finale
.

L’OCSE riporta che, per la prima volta, la Cina ha scavalcato gli USA anche nell’export di beni e di merci legate all’information technology (computers, telefonini, pezzi e parti di ricambio…). La Cina ha esportato 180 miliardi di $ di IT nel 2004 e l’aspettativa è che resti in testa anche nel 2005
.

In uno degli “incidenti” più gravi del suo genere, la polizia paramilitare ha represso, facendo anche diversi morti, una rivolta popolare, proprio come quella della Valdisusa, a Dhongzhou, un villaggio di pescatori vicino a Hong Kong, scatenata contro la costruzione di una colossale centrale elettrica a carbone. 

Tutto il mondo è paese? Non proprio. Qui sparano, anche se dall’epoca di Tienanmen pare non succedesse su questa scala (tre morti dicono le autorità, poi sei, almeno una ventina denunciano gli abitanti del villaggio) e pareva che avessero adottato metodi di repressione più sofisticati, più vicini a quelli in voga nel nostro mondo. Da noi, più che altro bastonano
. Ma anche qui, nell’era di Internet e dei blogs, anche se avessero voluto, non riescono più a tener nascosti fatti, e misfatti, come questi…

Il fatto è che, nella grande enfasi con cui, comprensibilmente, tutti espongono, constatano, contemplano e, qualche volta con qualche po’ di sbalordimento, commentano i grandi, e reali, successi della Cina
, si dimenticano spesso – quasi sempre – fatti negativi e cifre altrettanto sbalorditive di segno totalmente diverso: 700 milioni di persone che vivono con un reddito minore ai 2 $ al giorno; 15.000 vittime all’anno di incidenti sul lavoro; milioni di operai e dipendenti che lavorano più di 60-70 ore la settimana; guadagnano meno del salario minimo statuito per legge e vivono in dormitori collettivi con camerate di più di 20 persone. 

Ciò malgrado, o a causa anche di ciò?, le inuguaglianze crescono nel paese come mai prima, così come cresce la disoccupazione: che raggiunge ormai un numero pari a quello dei disoccupati di tutto il resto del mondo industriale messo insieme…

Certo, la Cina sta crescendo e diventando più ricca (per potere d’acquisto, il suo è già oggi il secondo PIL del mondo) e, certo, si sta anche allargando un numero di cittadini che vede migliorare le proprie condizioni di vita. La sua è davvero una grande rivoluzione epocale che sta mettendo a dura prova tutto il resto del mondo.

Ma il risvolto di questa medaglia è quello accennato qui sopra e documentato in uno studio serio, autorevole, di origine sindacale, reso pubblico in questi giorni e diffuso tra i delegati al vertice dell’OMC a Hong Kong
.

Bisogna tener conto dell’alibi – che storicamente suona come qualcosa di più di una scusa, però – a turno avanzata dalla Cina, dall’India, dall’Indonesia…, di fronte a queste critiche pur sacrosante. Ma voi, chiedono un poco retoricamente, voi del capitalismo reale occidentale, quando avete fatto la vostra rivoluzione industriale, non la facevate nelle condizioni di sfruttamento, gli orari e i salari da fame di cui ci dicono Dickens e Marx, il supersfruttamento del lavoro minorile, gli operai schiacciati dai padroni delle ferriere e quant’altro?

E voi, voi del comunismo reale dell’oriente, quando facevate la vostra rivoluzione industriale, non la portavate avanti coi lager del lavoro forzato dei condannati, con lo stakanovismo, ecc., ecc.? 

E allora perché ululate allo scandalo ora che tocca a noi, farla?

Sono domande legittime ma anche ipocrite. Perché la differenza è quella soggettiva e oggettiva – è vero – che passa tra il XIX secolo e i primi decenni del XX secolo, da una parte, e dall’altra il XXI secolo, con la coscienza dei diritti delle persone e dei doveri sociali delle comunità che nel frattempo dovunque è maturata. E sta qui, sta lì, tutta la differenza. 

nei paesi “emergenti”

In Brasile, il surplus commerciale è cresciuto a un record di 43,9 miliardi di $ nei dodici mesi a novembre e la produzione industriale è salita dello 0,4% in ottobre, anche a causa dei tassi di interesse elevati
.

Il tasso di disoccupazione, calcolato senza tener conto dell’immensa riserva del lavoro nero e supersfruttato, resta al 9,6% per il terzo mese consecutivo: alla fine di novembre i disoccupati “ufficiali” sono così 2.130.000
. 

Il presidente Lula, ha spiegato alla televisione che non intende mettere in pericolo la crescita economica del paese – a dire il vero, negli ultimi mesi in caduta – cambiando la sua politica macroeconomica e finanziaria “moderata” per recuperare favore e voti prima delle elezioni presidenziali dell’ottobre 2006. 

Fattore decisivo di questo intervento è stata la dichiarata preoccupazione del ministro delle Finanze, Antonio Palocci, di un effetto destabilizzante dei mercati finanziari di fronte alle difficoltà politiche in cui, da più di un anno, si trova il presidente indebolito dagli scandali e dalla corruzione in cui sembra affondata parte della leadership del PT e che lo ha già privato del suo più importante braccio destro
.  

Con 293 voti contro 192, il 30 novembre il Congresso ha ritirato il mandato parlamentare dell’uomo forte della sinistra brasiliana, José Dirceu de Oliveira e Silva, per aver “infranto il decoro parlamentare”: in sostanza, colpevole – un’accusa che lui ha sempre sdegnosamente respinto ma che gli si è appiccicata addosso, anche, per il comportamento (provato) di un suo strettissimo collaboratore – di aver comprato e venduto voti di deputati dell’opposizione in Congresso: un’usanza qui piuttosto diffusa invero (ma non solo qui), chiamata mensãlao.

Dirceu, però, non era un politico qualunque, ma l’architetto dell’ascesa al potere di Lula e il suo più diretto e potente collaboratore nei primi tre anni del mandato presidenziale. La sua dipartita forzata lascia, ora, politicamente orfano il presidente, sempre combattivo ma in ogni caso già indebolito dai riflessi di quelle accuse e delle pesanti chiacchiere dopo che un anno fa Dirceu era stato già costretto a dimettersi dalla carica di segretario generale della presidenza.

Adesso, il 12 dicembre il Comitato nazionale del Partito dei lavoratori, il partito di Lula, ha apertamente criticato le scelte restrittive di politica del bilancio del governo, che tende a produrre un attivo anche a scapito, come si dice, dell’economia reale che il ministro del Tesoro e la presidenza della Repubblica propongono sia usato per ridurre il debito pubblico. 

Soprattutto, come hanno rimarcato non pochi, quando il Brasile annuncia negli stessi giorni che rimborserà in anticipo il debito incorso negli anni recenti col Fondo monetario internazionale….

Gli ultimissimi sondaggi predicono, adesso e per la prima volta, che il presidente Lula potrebbe perdere al secondo turno delle presidenziali che si terrà ad ottobre 2006 se fosse contrapposto ad un candidato unico dei partiti di opposizione: se questi fosse il sindaco di São Paulo, José Serra, socialdemocratico, leader di una coalizione democratico-moderata-centrista, perderebbe di 13 punti, 35 a 48%
.

Anche l’Argentina annuncia, negli stessi giorni, di voler restituire al Fondo tutti suoi debiti, quasi 10 miliardi di $ prima della fine dell’anno. Dopo il rimborso del Brasile (il primo debitore del FMI) e quello dell’Argentina (il terzo) vengono fuori i timori delle banche private straniere che vedono adesso un Kirchner, una volta libero dall’occhiuta sorveglianza del Fondo, di fare ancora di più il populista (insomma: condannato perché non pagava; ma condannato anche adesso che paga…); e “sorge una domanda nuova: come farà, il Fondo, a pagare le sue operazioni in un momento di bassa domanda mondiale dei suoi crediti” 
.

Francamente sembra una domanda cretina perché la risposta facile, ma anche quella più solida e classica economicamente parlando, è che basterebbe abbassare un po’gli interessi che pratica ai debitori per riaprire il rubinetto dei prestiti. 

La domanda di fondo è come il Fondo poi spieghi (non lo fa) che proprio chi, come l’Argentina, s’è rifiutato di seguire i suoi consigli da tre-quattro anni, sia ora in grado di restituire tutto quel che deve come non riusciva a fare quando, fino a cinque anni fa, osservava servilmente le sue prescrizioni: non sarà che la ricetta giusta, allora, è proprio quella di non dar retta al Fondo?

Nell’anno, a novembre, il tasso d’inflazione s’é attestato a due cifre, al 12%
. Ma anche la crescita è stata quasi a due cifre, col PIL che ad ottobre va su del 9,3% sullo stesso mese dell’anno scorso, ben al di là delle aspettative dice il ministero dell’Economia. A fine anno, la crescita sarà almeno all’8,5% e l’Argentina diventa, così, la terza economia latino americana, subito dopo Messico e Brasile
. 

Il Venezuela, che ha visto crescere da ottobre ad ottobre la sua produzione industriale del 10,8%, ha annunciato di voler entrare nel Mercosur, il più incisivo nucleo di mercato comune latino-americano— anche se per il momento più che altro piuttosto potenziale. Ed è un progetto per il quale le pressioni politiche statunitensi, politiche ed economiche, non sono riuscite a stornare il sì di Brasile e Argentina, cioè già del Mercosur stesso. A testimonianza di quanto sia calata la presa statunitense sul Sud America…

E sempre il Venezuela ha cominciato i suoi studi di fattibilità proprio con Brasile e Argentina per costruire un gasdotto lungo oltre 9.600 km.: in pratica, quanto tutto il continente.

Intanto – anche se per ora non si intuisce bene come la cosa potrà andare a finire, vista l’ostilità dichiarata al fenomeno del grande vicino del Nord – l’asse politico si va spostando, per così dire, un po’ in tutta l’America latina, diciamo, a “sinistra”
: a favore di leaders popolari, e anche populisti, che si oppongono dichiaratamente e rumorosamente, come Chavez in Venezuela o anche Kirchner in Argentina – come aveva cominciato a fare anche Lula, tre anni fa in Basile – al disegno di “libero commercio” – ma in realtà di un libero commercio i cui vantaggi sono tutti favorevole agli USA – che  gli americani vorrebbero instaurare.

Il fatto è che saranno – sono, magari… – demagoghi e populisti. Però, per la prima volta forse nella loro storia, certo nella loro storia moderna, tutti questi paesi – un po’ meno il Brasile degli altri – stanno sperimentando l’avvio di una reale ridistribuzione della ricchezza nazionale alla Robin Hood: che ne sottrae un po’ dalle mani dei ricchi e, così, fa pagare ai poveri e rende loro disponibili un po’ più a buon mercato beni di consumo e servizi sociali che, sempre per la prima volta, arrivano anche in mano ai più poveri. 

E questo è sicuramente un trend pericoloso per ricchi e potenti.

Adesso hanno tutti – tutti loro – paura di questo Evo Morales, il leader degli indios arrivato al governo in Bolivia sull’onda di una campagna elettorale che minacciava, tra altre misure assai radicali, la ridistribuzione radicale dei patrimoni e un cambio altrettanto radicale di politica verso i desiderata di Washington. 

Ma, appena eletto, dopo aver dichiarato che la sua vittoria gli darà l’opportunità di lavorare con Castro per la giustizia sociale in tutto il continente, con una certa, controbilanciante, ragionevole prudenza Morales ha subito moderato il messaggio: no, il nuovo governo non esproprierà, alla fine, le proprietà delle compagnie petrolifere straniere presenti nel paese, il primo bersaglio delle espropriazioni annunciate la cui nazionalizzazione era stata un caposaldo della piattaforma elettorale…

La Commissione economica delle Nazioni Unite per l’America latina rileva che quest’anno la crescita del subcontinente s’è attestata al 4,3%, al di sotto del 5,8% dell’anno scorso. Quest’anno, però, la crescita s’è anche combinata – e la cosa non è troppo usuale – con un surplus di conto corrente grazie all’aumento del volume dell’export, dei prezzi e delle rimesse di tanti emigranti, dall’Europa e dagli USA.    

TENDENZE CONGIUNTURALI ITALIANE

Conti economici del 3° trimestre 2005

La ripresa dell’economia nel 3° trimestre, fa un passo indietro, attestandosi al +0,3%, dal + 0,7 del secondo, dopo i due trimestri precedenti, entrambi di recessione secca. La stima preliminare di metà novembre, viene così confermata; quella relativa al dato tendenziale, rispetto allo stesso trimestre del 2004, viene invece corretta, dallo 0 allo 0,1%.

In definitiva, l’economia non è riuscita a mantenere quello che nel gergo si chiama il momentum della crescita, l’abbrivio, la tendenza. 

Il 3° trimestre del 2005, a dati destagionalizzati e corretti per il numero diverso di giorni lavorativi, ne ha contati due in più rispetto al 2° ed uno in meno sul 3° del 2004. 

Di fronte al dato nostrano (+0,3% congiunturale), nel 3° trimestre di quest’anno (sempre in termini congiunturali), il PIL è aumentato dello 0,9% negli Stati Uniti, dello 0,7 in Francia, dello 0,6 in Germania, dello 0,4 nel Regno Unito e in Giappone. 

In termini tendenziali, rispetto allo stesso 3° trimestre dell’anno prima, l’incremento del PIL dell’Italia (+0,1%) si compara con il +3,6% degli USA, il +2,9% del Giappone, il +1,8 della Francia, il +1,7 nel Regno Unito ed il +1,4% in Germania. Nel complesso, la crescita economica dell’eurozona si è attestata, in termini congiunturali, allo 0,6% e nel tendenziale all’1,6.

In sostanza, mentre, a parte non poche fluttuazioni di breve periodo la ripresa italiana oggi è, grosso modo, in linea con quella media europea, resta che qui da noi parte dai livelli molto depressi, molto più depressi di quelli medi, degli ultimi anni.  

In termini congiunturali, le importazioni di beni e servizi sono cresciute in Italia dell’1,1% ed il totale delle risorse (PIL + importazioni di beni e servizi) è aumentato dello 0,5. Dal lato della domanda, le esportazioni sono aumentate del 2,9%, gli investimenti fissi lordi dell’1,3, i consumi finali nazionali di uno striminzito 0,3%. 

Quanto ai consumi finali, la spesa delle famiglie residenti è aumentata in modo analogo, dello 0,4%, e quella della pubblica amministrazione e delle istituzioni sociali private è restata stazionaria.

Conto economico delle risorse e degli impieghi 

                                                                                                       III trimestre 2005*

	AGGREGATI

SEC95
	MILIONI DI 
EUROLIRE 1995
	VARIAZIONI  %

	
	
	II trim. '05
su

I trim. '05
	II trim. '05
su

II trim. '04

	Prodotto interno lordo
	263.800
	0,3
	0,1

	Importazioni di beni e servizi fob
	76.981
	1,1
	2,6

	Consumi finali nazionali
	208.968
	0,3
	1,3

	 - spesa delle famiglie residenti
	160.250
	0,4
	1,4

	 - spesa della P.A. e ISP
	48.718
	0,0
	0,9

	Investimenti fissi lordi
	54.030
	1,3
	0,2

	 - macch., attr. e prod. vari
	23.782
	1,0
	-1,3

	 - mezzi di trasporto
	6.322
	9,1
	6,0

	 - costruzioni
	23.926
	-0,2
	0,3

	Variazione delle scorte e oggetti di valore

 oggetti di valore
	120                           
	-
	-

	Esportazioni di beni e servizi fob
	77.663
	2,9
	-1,1


* Dati destagionalizzati e corretti per numero diverso di giorni lavorativi (milioni di eurolire ai prezzi del 1995)

La tabella che segue mostra invece, graficamente, quale sia stato il contributo alla crescita, o al calo, della ricchezza dell’Italia da parte delle diverse componenti che formano il PIL nel corso del 2° trimestre del 2005.

Contributi alla crescita del PIL: variazioni congiunturali 

                                                                                                                            IV trimestre 2004-III trimestre 2005

	AGGREGATI
	IV/2004

	I/2005

	II/2005

	III/2005


	Domanda nazionale al netto delle scorte
	0,0
	-0,2
	0,7
	0,5

	   - Consumi finali nazionali
	0,3
	0,0
	0,4
	0,2

	        - spesa delle famiglie residenti
	0,2
	0,0
	0,4
	0,2

	        - spesa della P.A. e ISP
	0,1
	0,0
	0,1
	0,0

	   - Investimenti fissi lordi
	-0,3
	-0,2
	0,3
	0,3

	Variazione delle scorte e oggetti di valore
	0,9
	0,1
	-0,3
	-0,7

	Domanda estera netta
	-1,3
	-0,5
	0,2
	0,5

	Prodotto interno lordo
	0,4
	-0,5
	0,7
	0,3


In effetti, la modesta ripresa in atto dovrebbe poter portare ad una modesta ripresa nel 4° trimestre con un aumento magro del PIL che potrebbe attestarsi in tutto il 2005 allo 0,2 (contro l’1,4% dell’eurozona) e nel 2006, sempre secondo le nostre previsioni, all’1,2-1,4% (eurozona: 1,9-2%).

OROS: Indicatori trimestrali su retribuzioni lorde, Oneri sociali e Costo del lavoro

La rilevazione OROS dell’ISTAT (relativa a occupazione, retribuzioni, oneri sociali e costi del lavoro nel 3° trimestre del 2005: calcolata per ULA, cioè in unità di lavoro equivalente a tempo pieno) completa i dati relativi ad occupazione e retribuzioni del lavoro integrando insieme, per quanto riguarda i settori dell’industria e dei servizi orientati al mercato, dati amministrativi di fonte INPS ed informazioni tratte dall’Indagine mensile sul lavoro nelle grandi imprese. 

Questa specifica rilevazione, dunque, è la più completa in quanto vale per le imprese di tutte le dimensioni, assumendo così una rilevante valenza rappresentativa.

Retribuzioni lorde

Nel 3° trimestre 2005, le retribuzioni lorde nell’industria e nei servizi hanno registrato un aumento tendenziale (rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente) del 2%. L’aumento congiunturale, rispetto al trimestre precedente cioè, e come allora in termini destagionalizzati, è stato dello 0,5%.

La media di crescita tendenziale delle retribuzioni del 3° trimestre per ULA (unità di lavoro equivalente a tempo pieno) è stata del 2% nell’industria e nei servizi dell’1,8%. La crescita congiunturale, al netto della stagionalità, è stata inferiore nell’industria dello 0,6% e nei servizi dello 0,4.

Oneri sociali 

La dinamica degli oneri sociali per ULA, sempre nel 3° trimestre del 2005, è stata, nell’insieme dei settori, un po’ più netta di quella delle retribuzioni, con un incremento tendenziale del 2,5%, nell’industria del 2,9% e nei servizi  del 2,2. L’aumento congiunturale, e destagionalizzato, sul trimestre precedente, ha visto salire gli oneri per ULA complessivamente dello 0,7%, composto da un +0,9%nell’industria e da un +0,5% nei servizi.

Costo del lavoro

Il costo del lavoro per ULA dell’insieme dell’industria e dei servizi è aumentato nel 3° trimestre del 2005 del 2% in termini tendenziali, con una dinamica identica a quella delle retribuzioni lorde per ULA: per l’industria, +2,3 e per i servizi, +2%.

La variazione congiunturale, sul 1° trimestre del 2005, a dati destagionalizzati, è stata in totale dello 0,6%: nell’ industria, +0,7 e +0,4 nei servizi..

Indicatori retribuzioni lorde, oneri sociali e costo del lavoro per ULA 

(base 2000=100)                                                                                                                                    3°  trimestre 2005
	
	DATI GREZZI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	III 2005
	III 2005

III 2004
	
	III 2005
	III 2005

II 2005

	Industria
	
	
	
	
	

	- Retribuzioni lorde per Ula
	106,2
	2,0
	
	114,2
	0,6

	- Oneri sociali per Ula
	109,0
	2,9
	
	117,0
	0,9

	- Costo del lavoro per Ula
	107,0
	2,3
	
	115,0
	0,7

	Servizi
	
	
	
	
	

	- Retribuzioni lorde per Ula
	102,5
	1,8
	
	111,8
	0,4

	- Oneri sociali per Ula
	103,9
	2,2
	
	113,8
	0,5

	- Costo del lavoro per Ula
	102,9
	2,0
	
	112,3
	0,4

	Totale
	
	
	
	
	

	- Retribuzioni lorde per Ula
	104,8
	2,0
	
	113,4
	0,5

	- Oneri sociali per Ula
	106,2
	2,5
	
	115,0
	0,7

	- Costo del lavoro per Ula
	105,1
	2,0
	
	113,8
	0,6


Produzione industriale, fatturato, ordinativi, vendite e fiducia

A ottobre (base di riferimento 2000=100) diminuisce del 2,76% in ragione d’anno, cioè rispetto allo stesso mese del 2004, l’indice tendenziale della produzione industriale. Nel confronto gennaio-ottobre 2005 e gennaio-ottobre 2004 il calo complessivo è del 2,1%. Anche corretto tenendo conto dei giorni lavorativi (lo stesso numero, 21, questo ottobre rispetto a quelli dell’ottobre di un anno fa) il calo della produzione industriale è sempre del 2,7% mentre nei primi dieci mesi del 2005 rispetto agli stessi del 2004, la diminuzione di produzione industriale si calcola in un -1,5%: con due giorni lavorativi in meno.

In ottobre, rispetto a settembre 2005, la produzione destagionalizzata è anch’essa in calo, dello 0,9.

Indice della produzione industriale 

(base 2000=100)                                                                                                                                  Ottobre 2005                                     

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Ott 2005
	
	Ott 2005
	Ott 2005
	Gen-Ott 2005

	
	
	
	Ott 2004
	Set 2005
	Gen-Ott 2004

	Produzione industriale: dati grezzi 
	100,8
	
	-2,7
	-
	-2,1

	Produzione industriale: dati corretti per i giorni lavorativi 
	101,7
	
	-2,7
	-
	-1,5

	Produzione industriale: dati destagionalizzati 
	95,0
	
	-
	-0,9
	-


Per principali raggruppamenti di industrie, nel tendenziale (ottobre 2005 su ottobre 2004) risulta, come da tempo, positivo solo il dato di produzione: dell’energia, comunque in calo (+1,9%), mentre cala la produzione di beni intermedi (-3,6%) e beni strumentali (-3,2%) e quella di beni di consumo (-3%, sia per beni non durevoli che per quelli durevoli) 

Indici della produzione industriale per raggruppamenti principali di industrie 

(base 2000=100                                                                                                                                          Ottobre 2005               

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	DATI CORRETTI PER

I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Ott 2005
	
	Ott 2005

Ott 2004
	Gen-Ott 2005

Gen-Ott 2004
	
	Ott 2005
	
	Ott 2005

Set 2005

	Beni di consumo
	100,8
	
	-3,1
	-2,7
	
	93,2
	
	-1,2

	- durevoli
	100,1
	
	-3,0
	-4,4
	
	87,1
	
	-2,5

	- non durevoli
	101,0
	
	-3,0
	-2,3
	
	95,0
	
	-0,6

	Beni strumentali
	98,3
	
	-3,2
	-2,5
	
	90,4
	
	-0,7

	Beni intermedi
	101,4
	
	-3,6
	-1,3
	
	91,9
	
	-1,4

	Energia
	112,4
	
	+1,9
	+3,3
	
	113,5
	
	-1,0


Su base annua, l’indice che misura il contributo specifico di ciascun settore all’attività produttiva registra, ad ottobre sull’ottobre 2004 (dati tendenziali), sempre ad ottobre rispetto al mese precedente di quest’anno (dati destagionalizzati) e nei primi dieci mesi del 2005 rispetto agli stessi del 2004, i risultati riflessi nella tabella che segue:

Indici della produzione industriale per settori di attività economica

(base 2000=100                                                                                                                                 Ottobre 2005

	SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
	DATI CORRETTI 

PER I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI 

	
	Ott 2005

 Ott 2004
	Gen-Ott 2005

Gen-Ott 2004
	
	Ott 2005

 Set 2005

	Estrazione di minerali
	+4,5
	+9,2
	
	+4,0

	Attività manifatturiere
	-3,0
	-1,9
	
	-1,0

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	+0,6
	+1,1
	
	+0,8

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	-10,6
	-7,1
	
	-1,1

	Industrie delle pelli e delle calzature
	-4,9
	-9,6
	
	-2,9

	Industria del legno e dei prodotti in legno (esclusi i mobili)
	+1,4
	-0,8
	
	+1,9

	Industria della carta, stampa ed editoria
	0,0
	-0,8
	
	-1,6

	Raffinerie di petrolio
	+13,4
	+3,1
	
	+1,7

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	-0,8
	0,0
	
	-0,9

	Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	-0,6
	-3,8
	
	+0,5

	Lavorazione di minerali non metalliferi
	-3,4
	+0,3
	
	-2,3

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	-5,3
	-0,3
	
	-1,3

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	-1,5
	-1,5
	
	-1,4

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	-5,9
	-5,4
	
	-1,3

	Produzione di mezzi di trasporto
	-6,1
	-6,2
	
	+2,3

	Altre industrie manifatturiere (compresi i mobili)
	-2,7
	-3,2
	
	-4,2

	Produzione di mobili
	-0,7
	-3,7
	
	-0,4

	Produzione di energia elettrica, gas e acqua
	-1,8
	+1,1
	
	-3,2


L’indice grezzo del fatturato dell’industria (che registra le vendite già effettuate) attesta per ottobre un calo dello 0,1% rispetto allo stesso mese del 2004: -1,6% per il valore delle vendite sul mercato interno e +4,2 su quello estero.

Il dato destagionalizzato di fatturato ad ottobre, a confronto con il mese precedente, si deprime anch’esso con -0,6%: di cui, -0,2% dal mercato interno e -1,5 dall’estero. 

L’indice degli ordinativi (cioè, delle vendite non ancora effettuate ma già considerate acquisite), sempre dell’industria e sempre nel mese di ottobre rispetto allo stesso mese di un anno prima (il dato tendenziale) va su dell’1,8%: perdendone lo 0,3 sul mercato interno ma accrescendoli sull’estero del 6,3%.

Diminuisce, dell’1,1%, il dato destagionalizzato degli ordinativi di ottobre sul settembre precedente: -1,6 dall’interno e –0,1%dal mercato estero. 

Indici generali del fatturato e degli ordinativi dell’industria

(base 2000=100)                                                                                                                                    Ottobre 2005
	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI 
	VARIAZIONI %
	INDICI 
	VARIAZIONI %

	
	Ott 2005
	Ott 2005
	Gen-Ott 2005
	Ott 2005
	Ott 2005

	
	
	Ott 2004
	Gen-Ott 2004
	
	Set 2005

	Fatturato Totale
	112,0
	-0,1
	+1,4
	107,8
	-0,6

	Nazionale
	111,2
	-1,6
	+0,4
	106,6
	-0,2

	Estero
	114,3
	+4,2
	+4,5
	111,1
	-1,5

	Ordinativi Totali
	103,1
	+1,8
	+3,0
	102,0
	-1,1

	Nazionali
	98,8
	-0,3
	+0,5
	97,0
	-1,6

	Esteri
	112,9
	+6,3
	+8,4
	113,2
	-0,1


La suddivisione del fatturato per industria, è riflessa dalla la tabella seguente:

(
(
(
(
(
(
(
Indici del fatturato per raggruppamenti principali di industrie

                                                                                                                                                                 Ottobre 2005 

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Ott 2005
	Ott 2005
	Gen-Ott 2005

	
	
	Ott 2004
	Gen-Ott 2004

	Estrazione di minerali
	190,9
	+24,6
	+4,8

	Attività manifatturiere
	111,4
	-0,3
	+1,5

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	119,6
	+2,9
	+0,4

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	77,6
	-3,5
	-7,0

	Industrie delle pelli e delle calzature 
	92,2
	+0,9
	-1,6

	Industria del legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	123,6
	-2,8
	-0,7

	Industria della carta, stampa ed editoria
	109,6
	-2,0
	+1,8

	Raffinerie di petrolio
	143,1
	+28,2
	+23,4

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	114,6
	+2,9
	+2,9

	Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	118,7
	+3,4
	+2,1

	Lavorazione di minerali non metalliferi
	124,9
	-2,7
	+0,2

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	130,4
	+1,2
	+4,8

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	103,2
	+0,8
	+2,0

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	94,4
	-0,1
	+0,6

	Produzione di mezzi di trasporto
	108,7
	-28,2
	-11,3

	Altre industrie manifatturiere (compresi i mobili)
	107,4
	-1,6
	+0,3

	Produzione di mobili
	108,2
	-1,8
	-0,6


E la ripartizione degli ordinativi tra i diversi rami di industria, è riflessa da quest’altra tabella:

Indici degli ordinativi per raggruppamenti principali di industrie

                                                                                                                                                                 Ottobre 2005

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Ott 2005
	Ott 2005
	Gen-Ott 2005

	
	
	Ott 2004
	Gen-Ott 2004

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	78,6
	-2,2
	-8,7

	Industrie delle pelli e delle calzature
	107,8
	+8,0
	+5,4

	Industria del legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	120,6
	-2,6
	-2,3

	 Produzione della carta e dei prodotti di carta
	95,8
	-7,4
	-0,7

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	115,2
	+3,4
	+2,8

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	126,5
	-1,2
	+4,4

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	114,5
	+12,0
	+7,6

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	82,0
	+4,7
	+16,8

	Produzione di mezzi di trasporto
	77,9
	-9,4
	-3,8

	Produzione di mobili
	108,8
	+3,2
	+0,2


Ad ottobre, l’indice di sintesi che incorpora sia la dinamica di quantità sia quella dei prezzi delle vendite al dettaglio tanto delle grandi imprese della distribuzione quanto di quelle che operano su piccola superficie, registra sull’ottobre dell’anno scorso un aumento dell’1,4%: +1,7% delle vendite di prodotti alimentari e +1,3 per i non alimentari.

Anche la variazione, congiunturale e destagionalizzata, questo ottobre sul settembre precedente, è in crescita, per appena lo 0,3% però: +0,4% gli alimentari e un infinitesimale +0,1% i prodotti non alimentari.

Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio a prezzi correnti e per settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                    Ottobre 2005

	SETTORI

MERCEOLOGICI
	DATI GREZZI
	DATI 

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	VARIAZIONI %
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Ott 05
	Ott 05
Ott 04
	Ott 05
	 Ott  05

Set 05

	Alimentari
	123,0
	+ 1,7
	114,5
	+ 0,4

	Non alimentari
	107,2
	+ 1,3
	102,7
	+  0,1

	Totale delle vendite
	113,4
	+ 1,4
	107,4
	+  0,3


Nell’analisi per tipo di distribuzione, l’aumento medio tra ottobre 2005 e ottobre 2004 e quello dei primi dieci mesi del 2005 rispetto agli stessi mesi del 2004 è ripartito come illustrato dalla tabella che segue: 

Indici del valore delle vendite del commercio al dettaglio per forma distributiva e settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                       Ottobre 2005

	SETTORI MERCEOLOGICI E

FORME DISTRIBUTIVE 
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Ott 05
	Ott 05
Ott 04
	Gen- Ott 05

Gen- Ott 04

	Alimentari 
	
	
	

	Grande distribuzione
	126,6
	+ 1,9
	+ 0,7

	Imprese operanti su piccole superfici
	110,6
	+ 0,5
	-  1,1

	Totale
	123,0
	+ 1,7
	+ 0,4

	Non alimentari
	
	
	

	Grande distribuzione
	114,5
	+ 1,6
	+ 1,1

	Imprese operanti su piccole superfici
	106,1
	+ 1,2
	-  0,7

	Totale
	107,2
	+ 1,3
	-  0,5

	Totale delle vendite
	
	
	

	Grande distribuzione 
	124,1
	+ 1,8
	+ 0,7

	Imprese operanti su piccole superfici
	106,7
	+ 1,1
	-  0,7

	Totale
	113,4
	+ 1,4
	-  0,1


Fatturato dei servizi, 3° trimestre

Nel terzo trimestre, gli indici trimestrali (base 2000=100) del fatturato a prezzi correnti per (alcune) attività dei servizi (quelli per cui si producono indicatori congiunturali: commercio all’ingrosso e intermediari del commercio, trasporti marittimi, trasporti aerei, servizi postali, telecomunicazioni, informatica e manutenzione e riparazione di autoveicoli, registrano per il commercio all’ingrosso e gli intermediari del commercio un incremento dell’1,6% rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente; sempre nel tendenziale, per la manutenzione e riparazione di autoveicoli, l’indice è in variazione per +0,8%.

Nel comparto dei trasporti, il fatturato è aumentato dello 0,9% nei trasporti marittimi e del  3,9% in quelli aerei nel confronto con lo stesso trimestre dell’anno precedente. Nei servizi postali e nelle telecomunicazioni gli indici hanno presentato, rispettivamente, incrementi tendenziali dell’1,6 e del 5,3%. Nel settore dell’informatica l’indice segna, invece, rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente, una variazione negativa dell’1,4%.

(
(
Fatturato a prezzi correnti ed in variazione % per alcune attività dei servizi 

(base 2000=100)                                                                                                                                 3° trimestre 2005

	Attività economica
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	III trim. 2005(a)
	III trim. 2005
III trim. 2004
	I-III trim. 2005
I-III trim. 2004

	Commercio all’ingrosso e intermediari del commercio
	102,4
	1,6
	0,5

	Manutenzione e riparazione di autoveicoli
	107,9
	0,8
	1,1

	Trasporti marittimi
	124,7
	0,9
	1,6

	Trasporti aerei
	100,5
	3,9
	7,8

	Servizi postali
	115,9
	1,6
	3,5

	Telecomunicazioni
	133,7
	5,3
	4,9

	Informatica
	88,7
	-1,4
	-0,5

	(a) Dati provvisori soggetti a revisione nel trimestre successivo.


Nel confronto tra i primi tre trimestri del 2005 e il corrispondente periodo del 2004, il fatturato ha registrato un aumento dello 0,5% nel commercio all’ingrosso e intermediari del commercio e dell’1,1% per il gruppo della manutenzione e riparazione di autoveicoli. 

Per quel che riguarda gli altri settori del terziario, la variazione tendenziale relativa alla media dei primi tre trimestri del 2005 è stata pari a +1,6% per i trasporti marittimi, a +7,8% per i trasporti aerei, a +3,5% per i servizi postali, a +4,9% per le telecomunicazioni e a -0,5% per l’informatica. 

All’interno del settore del commercio all’ingrosso e degli intermediari del commercio, nel terzo trimestre del 2005 il fatturato ha registrato andamenti differenziati: nel tendenziale, positivi sono per il commercio all’ingrosso di prodotti intermedi non agricoli, rottami e cascami (+4,4%), di macchinari e attrezzature (+1,6%), di prodotti alimentari, bevande e tabacco (+0,9%), di altri beni di consumo finale (+0,7%) e di altri prodotti (+0,6). Diminuzioni tendenziali hanno, invece, riguardato i gruppi del commercio all’ingrosso di materie prime agricole e animali vivi (-4,1%)e degli intermediari del commercio (-1,5%). 

Nella media dei primi tre trimestri del 2005, le variazioni del fatturato, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, sono risultate positive per i gruppi del commercio all’ingrosso di prodotti intermedi non agricoli, rottami e cascami (+3,7%), di altri prodotti (+20%) e di prodotti alimentari, bevande e tabacco (+0,4%). Variazioni negative sono state registrate per i gruppi delle materie prime agricole e animali vivi (-3%), degli intermediari del commercio (-1,9%), degli altri beni di consumo finale (-1,8%) e dei macchinari e attrezzature (-0,6%).

Fatturato e variazioni % per commercio all’ingrosso ed intermediari

(base 2000=100)                                                                                                                               3° trimestre 2005

	Attività economica
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	III trim. 2005(a)
	III trim. 2005
III trim. 2004
	I-III trim. 2005
I-III trim. 2004

	Intermediari del commercio
	94,9
	-1,5
	-1,9

	Materie prime agricole e animali vivi
	79,5
	-4,1
	-3,0

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	113,9
	0,9
	0,4

	Altri beni di consumo finale
	95,9
	0,7
	-1,8

	Prodotti intermedi non agricoli, rottami e cascami
	111,6
	4,4
	3,7

	Macchinari e attrezzature 
	84,3
	1,6
	-0,6

	Altri prodotti
	108,5
	0,6
	2,0

	Commercio all’ingrosso e intermediari del commercio
	102,4
	1,6
	0,5

	(a) Dati provvisori soggetti a revisione nel trimestre successivo.


Contratti collettivi nazionali, retribuzioni contrattuali, conflitti di lavoro

Alla fine di novembre 2005, i contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore per la parte economica, riguardano il 58,9% degli occupati dipendenti rilevati in occasione del ribasamento degli indici di dicembre 2000=100.

A fine novembre 2005 si riscontrano, per l’insieme dei contratti monitorati dall’indagine, 53 accordi in vigore (uno in più che ad ottobre) e regolano il trattamento economico di circa 7,2 milioni di dipendenti (lo stesso numero, più meno, del mese prima), a cui corrisponde il 59,3% del monte retributivo totale.

La quota di contratti nazionali vigenti sottende, al solito, situazioni molto differenziate a livello settoriale. I settori a copertura totale sono sempre i soliti, ormai da mesi: quello agricolo ed edile, nonché il commercio, i pubblici esercizi, gli alberghi ed il credito e assicurazioni.

Un grado di copertura piuttosto elevato si riscontra nel settore dei servizi privati a imprese e famiglie (74,9%), e in quello dei trasporti, comunicazioni e attività connesse (85,2%). 

Livelli di copertura sensibilmente più scarsi caratterizzano l’industria in senso stretto (47,2%) e la pubblica amministrazione, dove si continua pervicacemente ad osservare il valore più basso (18,8% dei contratti osservati) che resta inesorabilmente stagnante visto il rifiuto ormai inenarrabilmente prolungato del datore di lavoro (il governo) di rinnovare come dovrebbe i contratti di cui è responsabile non solo a parole ma stanziando i soldi che sono necessari.

Per cui i contratti di cui i comparti di competenza sono dell’Aran, cioè quelli della contrattazione collettiva, sono per questo a quota zero spaccato di osservanza: il governo non ha stanziato un euro, come doveva, per onorarli dopo aver sottoscritto già da molti mesi l’impegno a farlo.

Ove non si procedesse a rinnovi, la quota di contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore, nel semestre che va da dicembre 2005 a maggio 2006, passerebbe dall’attuale 53,9% ad assai meno della metà. al 22,1% di fine periodo. Il peso dei contratti scaduti da oltre tre mesi risulterebbe a maggio 2006 al 77,9%, rispetto al 40,6 di fine novembre 2005.

Contratti nazionali in vigore e in attesa a fine novembre 2005 e recepiti nel 2005 in ciascun settore di attività economica 

(base dicembre 2000=100)                                                                                                                                       in %
	Settori di attività economica
	Contratti osservati 
	Contratti in vigore
	Contratti in attesa di  rinnovo 

	
	
	Totale
	Rinnovati

nel 2005
	

	Agricoltura 
	3,1
	100,0
	0,0
	0,0

	Industria
	36,5
	54,1
	7,5
	45,9

	Industria in senso stretto
	31,8
	47,2
	8,7
	52,8

	Edilizia
	4,7
	100,0
	0,0
	0,0

	Servizi destinabili alla vendita
	35,2
	90,2
	33,2
	9,8

	Commercio, pubblici esercizi, alberghi 
	12,7
	100,0
	0,0
	0,0

	Trasporti, comunicazioni e attività connesse
	8,2
	85,2
	64,0
	14,8

	Credito e assicurazioni
	5,3
	100,0
	87,1
	0,0

	Servizi privati
	8,9
	74,9
	20,2
	25,1

	Attività della pubblica amministrazione
	25,3
	18,8
	1,9
	81,2

	Totale economia
	100,0
	59,3
	14,9
	40,7


A novembre, le retribuzioni contrattuali orarie non variano per niente rispetto ad ottobre e del 3% rispetto al novembre 2004. L’aumento registrato nel periodo gennaio-novembre 2005, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, è del 3,2%.

Indici generali delle retribuzioni contrattuali 

base dicembre 2000=100)                                                                                                                              Ottobre 2005
	
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Novembre 2005
	Nov. 2005
	Nov. 2005
	Gen.- Nov. 2005

	
	
	Ott. 2005
	Nov.2004
	Gen.- Nov. 2004

	Retribuzioni orarie
	113,5
	0,0
	3,0
	3,2

	Retribuzioni per dipendente
	113,5
	0,0
	3,0
	3,2


L’ISTAT diffonde anche, coi dati rilevati dalle questure, i numeri dei conflitti di lavoro. Che, ovviamente, in queste condizioni, restano acuti (a novembre, bisogna contare anche le quattro ore di sciopero generale contro le non politica economica della finanziaria, anzi contro la politica economica antipopolare della finanziaria): i dati sono quelli che sono e, a novembre, la quota di lavoratori dipendenti in attesa di rinnovo, in rapporto ai lavoratori dipendenti impiegati in tutta l’economia, è ancora del 41,1%; i mesi di attesa per il rinnovo, quando il contratto è scaduto, sono ormai ad una media del 16,6 con l’attesa media calcolata sul totale dei dipendenti che sale a 6,8 mesi.

E’ per questo, in primo luogo, che nel periodo gennaio-settembre 2005, il numero di ore non lavorate per conflitti (cioè per scioperi originati dalla non osservanza denunciata del rapporto di lavoro) è stato di 5,1 milioni (+50% rispetto al corrispondente periodo dell’anno 2004). 

Di queste ore di sciopero, il 60% (circa 3 milioni di ore) sono da imputare a conflitti per il rinnovo del contratto di lavoro. Nel mese di settembre, l’analisi per settori di attività economica mette in luce una forte concentrazione delle ore di sciopero nel settore industria, in particolare in quella metallurgica e meccanica (1,1 milioni di ore di sciopero).
Ore non lavorate per conflitti originati dal rapporto di lavoro

                                                                                                             (Migliaia di ore segnalate dalle questure)
	Periodo
	Valori assoluti
	
	Variazioni percentuali

	
	2003
	2004 (b)
	2005 (b)
	
	2004

 rispetto al

2003
	2005

 rispetto al

2004

	Gennaio
	124
	161
	153
	
	29,8
	-5,0

	Gennaio-Febbraio
	328
	463
	288
	
	41,2
	-37,8

	Gennaio-Marzo
	901
	718
	1.646
	
	-20,3
	129,2

	Gennaio-Aprile
	1.224
	1.243
	2.452
	
	1,6
	97,3

	Gennaio-Maggio
	2.702
	2.685
	2.691
	
	-0,6
	0,2

	Gennaio-Giugno
	3.445
	2.834
	3.373
	
	-17,7
	19,0

	Gennaio-Luglio
	3.838
	3.074
	3.814
	
	-19,9
	24,1

	Gennaio-Agosto
	3.852
	3.084
	3.897
	
	-19,9
	26,4

	Gennaio-Settembre
	4.135
	3.370
	5.054
	
	-18,5
	50,0

	Gennaio-Ottobre
	4.305
	4.031
	
	
	-6,4
	

	Gennaio-Novembre
	5.109
	4.477
	
	
	-12,4
	

	Anno
	5.730
	4.852
	
	
	-15,3
	


Forze di lavoro 

Con riferimento al terzo trimestre 2005 (al periodo 4 luglio-2 ottobre), la rilevazione continua sulle forze di lavoro registra che l’offerta è cresciuta, rispetto allo stesso periodo del 2004, una leggera 

diminuzione dello 0,1%, pari a circa 17.000 occupati. Rispetto, invece, al secondo trimestre, immediatamente  precedente, al netto dei valori stagionali, l’offerta è calata dello 0,3%.

In questo terzo trimestre, a confronto con lo stesso del 2004, gli occupati in totale si contano in 22.542.000 unità, +0,3% su base annua (57.000): perché si va attenuando la regolarizzazione all’anagrafe dei cittadini stranieri residenti.

In confronto con il secondo trimestre 2005, e a dati destagionalizzati, l’occupazione è calata dello 0,2%. Il tasso di occupazione della popolazione tra 15 e 64 anni è sceso anch’esso, al 57,4%, tre decimi sotto rispetto a un anno prima.

Nel terzo trimestre 2005 il numero delle persone in cerca di occupazione è risultato pari a 1.726.000 unità, in flessione del 4,1% (-74.000) rispetto allo stesso periodo del 2004. Ma non tanto perché siano calati i disoccupati: soprattutto per la rinuncia a mettersi attivamente a cercare lavoro dei tanti cosiddetti “scoraggiati”… Il tasso ufficiale di disoccupazione è, così, al 7,1%, tre decimi di punto in meno sul terzo trimestre 2004 e, al netto dei fattori stagionali, è invariato rispetto al secondo trimestre del 2005.

Nel terzo trimestre 2005 il numero degli inattivi tra 15 e 64 anni è cresciuto di 294.000 unità rispetto ad un anno prima. Incremento, ancora una volta, consistente per la componente femminile (+147.000 unità) soprattutto del Mezzogiorno. Ma, stavolta, e nella stessa misura, anche per la componente maschile, in particolare nelle regioni centrali e meridionali.

Forze di lavoro: condizione, tasso di occupazione e disoccupazione per ripartizione geografica 

                                        Terzo trimestre 2005 (valori in migliaia di unità o %; variazioni assolute in migliaia o in %)
	Ripartizioni
geografiche
	DATI NON DESTAGIONALIZZATI
	 
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	Valori                                              assoluti 
	Variazioni su III trim. 04 
	
	Valori                                              assoluti
	Variazioni su II trim. 05

	
	
	assolute 
	percentuali
	 
	
	assolute
	Percentuali

	 
	Forze di lavoro

	Totale
	24.268
	-17
	-0,1
	 
	24.419
	-69
	-0,3

	Nord
	12.048
	125
	1,1
	 
	12.061
	-28
	-0,2

	Centro
	4.841
	-9
	-0,2
	 
	4.889
	6
	0,1

	Mezzogiorno
	7.380
	-133
	-1,8
	 
	7.469
	-47
	-0,6

	 
	Occupati
	
	
	
	
	
	

	Totale
	22.542
	57
	0,3
	 
	22.545
	-55
	-0,2

	Nord
	11.578
	142
	1,2
	 
	11.572
	-21
	-0,2

	Centro
	4.559
	0
	0,0
	 
	4.585
	9
	0,2

	Mezzogiorno
	6.406
	-85
	-1,3
	 
	6.388
	-43
	-0,7

	 
	Persone in cerca di occupazione
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	1.726
	-74
	-4,1
	 
	1.874
	-14
	-0,8

	Nord
	470
	-17
	-3,5
	 
	490
	-7
	-1,4

	Centro
	282
	-9
	-3,0
	 
	304
	-3
	-0,9

	Mezzogiorno
	974
	-48
	-4,7
	 
	1.080
	-5
	-0,4

	 
	Tasso di disoccupazione
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	7,1
	-0,3
	 
	 
	7,7
	0,0
	

	Nord
	3,9
	-0,2
	 
	 
	4,1
	0,0
	

	Centro
	5,8
	-0,2
	 
	 
	6,2
	-0,1
	

	Mezzogiorno
	13,2
	-0,4
	 
	 
	14,5
	0,0
	


(
(
(
Occupati per posizione di lavoro, settore di attività e ripartizione geografica

                                                                                                                                               Terzo trimestre 2005
	Ripartizioni 
geografiche
	Valori assoluti (migliaia di unità)
	 
	Variazioni percentuali su III trim. 04

	
	Dipendenti
	Indipendenti 
	Totale
	 
	Dipendenti
	Indipendenti
	Totale

	 
	TOTALE

	Totale
	16.604
	5.938
	22.542
	
	2,7
	-5,9
	0,3

	Nord
	8.574
	3.004
	11.578
	
	3,9
	-5,7
	1,2

	Nord-ovest 
	4.982
	1.712
	6.694
	
	3,3
	-3,2
	1,6

	Nord-est 
	3.592
	1.291
	4.884
	
	4,7
	-8,8
	0,8

	Centro 
	3.320
	1.239
	4.559
	
	3,0
	-7,3
	0,0

	Mezzogiorno
	4.710
	1.696
	6.406
	
	0,3
	-5,4
	-1,3

	 
	AGRICOLTURA

	Totale
	476
	517
	994
	
	2,1
	-15,8
	-8,1

	Nord
	106
	269
	375
	
	-1,5
	-11,3
	-8,7

	Nord-ovest 
	48
	116
	163
	
	1,6
	-3,7
	-2,2

	Nord-est 
	58
	154
	212
	
	-3,9
	-16,3
	-13,2

	Centro 
	60
	76
	136
	
	15,1
	-18,8
	-6,7

	Mezzogiorno
	311
	172
	483
	
	1,1
	-20,9
	-8,0

	 
	INDUSTRIA

	Totale
	5.470
	1.488
	6.958
	
	2,1
	-3,2
	0,9

	Nord
	3.392
	848
	4.240
	
	4,1
	-0,8
	3,1

	Nord-ovest 
	1.964
	481
	2.445
	
	4,1
	-0,4
	3,2

	Nord-est 
	1.428
	367
	1.795
	
	4,1
	-1,3
	2,9

	Centro 
	898
	300
	1.198
	
	-0,5
	-5,4
	-1,8

	Mezzogiorno
	1.180
	340
	1.520
	
	-1,3
	-6,9
	-2,6

	 
	Industria in senso stretto

	Totale
	4.311
	757
	5.068
	
	2,3
	-4,7
	1,1

	Nord
	2.891
	455
	3.346
	
	4,9
	0,6
	4,3

	Nord-ovest 
	1.666
	260
	1.925
	
	4,4
	0,2
	3,8

	Nord-est 
	1.225
	195
	1.420
	
	5,5
	1,0
	4,8

	Centro 
	705
	145
	850
	
	-3,2
	-19,4
	-6,4

	Mezzogiorno
	715
	157
	872
	
	-2,1
	-3,2
	-2,3

	 
	Costruzioni

	Totale
	1.159
	731
	1.890
	
	1,6
	-1,5
	0,4

	Nord
	501
	393
	894
	
	-0,2
	-2,3
	-1,1

	Nord-ovest 
	298
	221
	519
	
	2,3
	-1,1
	0,8

	Nord-est 
	203
	172
	375
	
	-3,7
	-3,8
	-3,7

	Centro 
	193
	155
	348
	
	11,0
	13,0
	11,9

	Mezzogiorno
	465
	183
	648
	
	0,0
	-9,8
	-3,0

	 
	SERVIZI

	Totale
	10.658
	3.932
	14.591
	
	3,0
	-5,5
	0,6

	Nord
	5.077
	1.886
	6.963
	
	3,9
	-6,9
	0,7

	Nord-ovest 
	2.970
	1.116
	4.086
	
	2,9
	-4,3
	0,8

	Nord-est 
	2.106
	770
	2.877
	
	5,4
	-10,5
	0,6

	Centro 
	2.362
	863
	3.225
	
	4,1
	-6,7
	1,0

	Mezzogiorno
	3.220
	1.183
	4.403
	
	0,8
	-2,2
	0,0


Indici del lavoro nelle grandi imprese: occupazione, retribuzioni, costo del lavoro

Riferiti alla consueta base 2000 = 100 dell’Archivio statistico delle imprese attive, i dati rilevati dal vasto campione dell’ISTAT attestano che, ad ottobre 2005, l’occupazione nelle grandi imprese dell’industria e dei servizi (quelle con più di 500 addetti: cioè, sul totale degli occupati calcolati, alla data dell’ultima riclassificazione 2000, appena il 21,9% dei dipendenti di tutta l’industria e di tutti i servizi ad essa relativi) ha registrato in termini congiunturali una variazione, stavolta, positiva dello 0,2%, che al netto dei dipendenti in c.i.g. diventa un aumento dello 0,4%, mentre in termini tendenziali (questo ottobre rispetto all’ottobre del 2004) la variazione è stata al lordo di c.i.g. un incremento di posti dello 0,1% ed, al netto, resta invariata.

In pratica, delle 2.041.000 posizioni di lavoro dipendente nelle grandi imprese che c’erano nel 2000, l’anno base, si sono “guadagnati”, nel periodo ottobre-ottobre in esame, 1.000 posti di lavoro. 

In dettaglio, le cinque tabelle seguenti illustrano il quadro del lavoro e delle condizioni del lavoro nelle grandi imprese a fine ottobre2005.

Indici dell’occupazione alle dipendenze nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                       Ottobre 2005

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Ott. 2005
	    Ott.2005 (a)
	Ott.2005
	Gen.- Ott. 2005

	
	
	Set.2005
	Ott.2004
	Gen.- Ott. 2004

	Industria
	 Lordo c.i.g.
	87,1
	-0,1
	-1,2
	-1,8

	
	 Netto c.i.g.
	85,9
	0,4
	-1,6


	-2,3

	Servizi
	 Lordo c.i.g.
	98,9
	0,3
	0,9
	0,4

	
	 Netto c.i.g.
	98,8
	0,4
	1,0
	0,4

	Totale 
	 Lordo c.i.g.
	93,9
	0,2
	0,1
	-0,4

	
	 Netto c.i.g.
	93,4
	0,4
	0,0
	-0,6


(a) Indici destagionalizzati

Indici delle ore effettivamente lavorate per dipendente nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                       Ottobre 2005
	SETTORI
	DATI GREZZI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI
	
	DATI AL NETTO DEGLI

EFFETTI DI CALENDARIO

	
	INDICI
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Ott. 2005
	
	Ott. 2005
	
	Ott. 2005
	
	Ott. 2005
	
	Ott. 2005
	Gen.-Ott.2005

	
	
	
	
	
	Set. 2005
	
	
	
	Ott. 2004
	Gen.-Ott.2004

	INDUSTRIA
	105,1
	
	97,8
	-0,4
	
	106,1
	
	-2,0
	-0,5

	SERVIZI
	100,5
	
	97,8
	-1,1
	
	101,0
	
	-0,4
	-0,1

	TOTALE
	102,2
	
	97,7
	-0,6
	
	102,9
	
	-1,1
	-0,2


Ore straordinarie, ore di c.i.g., ore di sciopero nelle grandi imprese

                                                                                                                                     Ottobre 2005

	INDICATORI
	Ott. 2005
	
	
	

	
	
	Ott.2005 (c)
	Ott.2005 (c)
	Gen.- Ott. 2005 (c)

	
	
	Set.2005


	 Ott.2004


	Gen.- Ott. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	4,6
	-
	-0,1
	0,0

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	29,7
	-3,1
	5,0
	7,3

	Ore di sciopero (b)
	7,7
	-1,3
	6,0
	0,9

	SERVIZI
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	6,3
	-
	0,2
	0,2

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	1,0
	0,0
	-0,8


	-1,0

	Ore di sciopero (b)
	0,3
	0,2
	-5,5
	-1,7

	TOTALE
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	5,6
	-
	0,1
	0,1

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	12,6
	-1,1
	1,2
	2,1

	Ore di sciopero (b)
	3,1
	-0,3
	-1,1
	-0,8


(a) % rispetto alle ore ordinarie effettivamente lavorate

(b) % su 100 ore lavorate

(c) differenze assolute

Indici delle retribuzioni nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                          Ottobre 2005

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Ott. 2005
	  Ott.2005 (a) (a)
	Ott.2005
	Gen.- Ott. 2005

	
	
	Set.2005
	Ott.2004
	Gen.- Ott. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	96,6


	0,4
	2,7
	2,2

	Retribuzione lorda media per dipendente
	101,4
	-
	0,4
	0,9

	di cui retribuzione continuativa
	113,8

2,
	-
	1,2
	2,1

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	96,1
	0,7
	2,8
	3,0

	Retribuzione lorda media per dipendente
	96,6
	-
	2,5
	2,6

	di cui retribuzione continuativa
	113,4
	-
	2,9
	2,5

	 TOTALE
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	96,5
	0,3
	2,9
	2,8

	Retribuzione lorda media per dipendente
	98,5
	-
	1,7
	2,0

	di cui retribuzione continuativa
	113,6
	-
	2,3
	2,3


(a) Indici destagionalizzati 

Indici del costo del lavoro nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                   Ottobre 2005 

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Ott. 2005
	Ott.2005 (a)
	Ott.2005
	Gen.- Ott. 2005

	
	
	Set.2005
	Ott.2004
	Gen.- Ott. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	96,2
	0,3
	2,8
	2,5

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	101,1
	-
	0,6
	1,2

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	96,1
	0,6
	2,6
	3,1

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	96,6
	-
	2,2
	2,7

	 TOTALE
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata 
	96,2
	0,5
	2,7
	2,9

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	98,3
	-
	1,5
	2,1


(a) Indici destagionalizzati

Esportazioni delle regioni 
Nel periodo gennaio-settembre 2005 il valore delle esportazioni ha registrato un aumento del 3,5% rispetto allo stesso periodo del 2004 (+1% in Europa e +7,2% verso i paesi extra-UE). 

La crescita delle esportazioni ha interessato tutte le ripartizioni territoriali salvo l’Italia centrale che ha segnato una flessione dell’1,9%; incrementi superiori alla media, invece, nell’Italia insulare (+26,9%), dal Nord-Ovest (+5,1%) e per il Sud (+3,6%); incremento inferiore a quello medio nazionale, per il Nord-Est (+2,5%). 

La dinamica congiunturale, calcolata sulla base dei dati trimestrali depurati della componente stagionale, ha evidenziato nel 3° trimestre 2005 variazioni delle esportazioni, rispetto al trimestre precedente, pari a +7,9% per le regioni meridionali e insulari, +2,9% per l’Italia nord-orientale, +2,6% per il Nord-Ovest e +2% per il Centro-Italia.

(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
(
Esportazione per ripartizione geografica

                                                                                                                                              Gennaio-Settembre 2005

	
	DATI GREZZI
	DATI  DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Gen-set.05
	Gen-set.05

Gen-set.04
	3° trim.05
	3° trim.05

2° trim.05

	Italia nord-occidentale
	88.458
	5,1
	31.303
	2,6

	Italia  nord-orientale
	67.817
	2,5
	23.153
	2,9

	Italia centrale
	32.617
	-1,9
	11.280
	2,0

	Italia meridionale 
	16.371
	3,6
	8.732
	7,9

	Italia insulare 
	7.879
	26,9
	
	

	Province diverse e non specificate
	3.696
	-7,2
	
	

	ITALIA 
	216.838
	3,5
	
	


L’analisi per regione evidenzia una crescita delle esportazioni nel corso dei primi nove mesi del 2005 che ha riguardato, con intensità diverse, le varie regioni italiane. 

Tra quelle che hanno segnato i maggiori aumenti percentuali tra i primi nove mesi del 2004 e del 2005, la Sardegna (+29,2%), la Sicilia (+25,8%), la Liguria (+15,6%), il Molise (+15,2%) e l’Umbria (+9,3%). 

Le flessioni maggiori in Basilicata (-22,3%), Calabria (-10,2%) e Lazio (-5,1%).
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Esportazioni per ripartizione e per regione

                                                                                                   Gennaio- Settembre 2005 

	RIPARTIZIONI 

E REGIONI
	2004
	2005
	2005/2004

	
	Milioni di euro 


	       %


	Milioni di euro


	      %


	Variazioni %

	NORD-CENTRO
	183.614
	87,6
	188.893
	87,1
	2,9

	Italia nord-occidentale
	84.188
	40,2
	88.458
	40,8
	5,1

	Piemonte
	23.035
	11,0
	23.326
	10,8
	1,3

	Valle d'Aosta
	350
	0,2
	368
	0,2
	5,1

	Lombardia
	58.153
	27,7
	61.702
	28,5
	6,1

	Liguria
	2.650
	1,3
	3.063
	1,4
	15,6

	Italia  nord-orientale
	66.161
	31,6
	67.817
	31,3
	2,5

	Trentino-Alto Adige
	3.627
	1,7
	3.758
	1,7
	3,6

	Bolzano-Bozen
	1.857
	0,9
	1.840
	0,8
	-0,9

	Trento
	1.770
	0,8
	1.918
	0,9
	8,3

	Veneto
	30.088
	14,4
	29.501
	13,6
	-2,0

	Friuli-Venezia Giulia
	6.958
	3,3
	7.186
	3,3
	3,3

	Emilia-Romagna
	25.487
	12,2
	27.373
	12,6
	7,4

	Italia centrale
	33.265
	15,9
	32.617
	15,0
	-1,9

	Toscana
	16.294
	7,8
	15.905
	7,3
	-2,4

	Umbria
	1.949
	0,9
	2.129
	1,0
	9,3

	Marche
	6.699
	3,2
	6.685
	3,1
	-0,2

	Lazio
	8.324
	4,0
	7.898
	3,6
	-5,1

	MEZZOGIORNO
	22.010
	10,5
	24.250
	11,2
	10,2

	Italia meridionale
	15.800
	7,5
	16.371
	7,5
	3,6

	Abruzzo
	4.338
	2,1
	4.679
	2,2
	7,9

	Molise
	399
	0,2
	460
	0,2
	15,2

	Campania
	5.228
	2,5
	5.352
	2,5
	2,4

	Puglia
	4.599
	2,2
	4.888
	2,3
	6,3

	Basilicata
	976
	0,5
	759
	0,3
	-22,3

	Calabria
	260
	0,1
	233
	0,1
	-10,2

	Italia insulare
	6.210
	3,0
	7.879
	3,6
	26,9

	Sicilia
	4.184
	2,0
	5.262
	2,4
	25,8

	Sardegna
	2.026
	1,0
	2.617
	1,2
	29,2

	Province diverse e non specificate
	3.981
	1,9
	3.696
	1,7
	-7,2

	ITALIA
	209.605
	100,0
	216.838
	100,0
	3,5


Bilancia commerciale 

A ottobre 2005, e rispetto allo stesso mese del 2004, l’interscambio con i soli paesi dell’Unione europea registra esportazioni in aumento di un ridotto 0,5% ed importazioni che sono diminuite dell’1,5%. Saldo commerciale negativo, per 26 milioni di €, a fronte di un deficit di 338 milioni nello stesso mese del 2004. 

Rispetto al settembre 2005, i dati destagionalizzati registrano a ottobre una flessione dell’export dell’1,6% ed un calo del 2% delle importazioni.

Nei primi dieci mesi del 2005, rispetto agli stessi del 2004, l’export è cresciuto dell’1% e l’import dell’1,1. Nello stesso periodo il saldo è stato positivo per 178 milioni di €, a fronte di un attivo di 368 negli stessi dieci mesi del 2004.

Considerando l'interscambio complessivo di ottobre 2005, rispetto allo stesso mese dell’anno prima, le esportazioni sono aumentate del 3,3% e le importazioni del 5,1%. Il saldo commerciale è risultato negativo per 261 milioni di € a fronte di un passivo di 199 milioni nello stesso mese del 2004. 

Nel confronto con settembre 2005, i dati destagionalizzati indicano in ottobre un’altra flessione delle esportazioni del 2,3% e dell’1,3% delle importazioni.

Nei primi dieci mesi del 2005, poi, le esportazioni hanno segnato una crescita del 3,4% e le importazioni del 6,6. Nello stesso periodo, saldo negativo per 7.423 milioni di €, contro quello che nello stesso periodo dello scorso anno era, invece, un pareggio.

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi UE e in complesso

                                                                                                                                                                         Ottobre 2005

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %

	
	Ott.2005
	Gen-ott.05
	Ott.05

Ott.04
	Gen-ott.05

Gen-ott.04
	Ott.2005
	Ott.05

Set.05

	PAESI UE

	Esportazioni
	15.176
	143.564
	0,5
	1,0
	14.496
	-1,6

	Importazioni
	15.203
	143.386
	-1,5
	1,1
	14.554
	-2,0

	Saldi
	-26
	178
	
	
	-58
	

	SCAMBI COMMERCIALI IN COMPLESSO

	Esportazioni
	26.402
	243.240
	3,3
	3,4
	24.628
	-2,3

	Importazioni
	26.663
	250.663
	5,1
	6,6
	25.957
	-1,3

	Saldi
	-261
	-7.423
	
	
	-1.330
	


Nel mese di ottobre 2005, si registrano aumenti tendenziali delle esportazioni con i principali partners commerciali dell’Italia: ma, in tendenza, molto inferiori a quelli del mese scorso con la Spagna al massimo con appena il +0,8%.

Nel complesso dei paesi europei, i più alti incrementi tendenziali delle esportazioni si sono registrati verso Danimarca (+58%: ma è appena lo 0,8% dell’export italiano), Belgio (+27,4 e, rispettivamente, 2,5%) e Malta (+24,9% e 0,3% sul totale dell’export). Le più alte flessioni hanno riguardato, invece, Estonia, Cipro, Regno Unito (-9,8%: sul totale, l’export in Gran Bretagna è il 7,1% di quello italiano) e c’è anche un calo verso Francia (-2,9%, ma sul 12,4% del totale) e Germania (-1,7%, sul 13,6% dell’export complessivo dell’Italia).
Le importazioni dai nostri maggiori partners sono aumentate dal Regno Unito (+1,6%) e dalla Germania (+0,3%) e, nell’insieme dei paesi, gli aumenti più forti hanno riguardato l’import da Repubblica ceca, Malta, Cipro e Polonia, mentre le riduzioni più marcate dell’import si sono verificate verso Grecia, Estonia, Portogallo e Lettonia.

Nei primi dieci mesi del 2005, rispetto allo stesso periodo del 2004, le esportazioni sono maggiormente cresciute nei confronti di Danimarca, Estonia, Finlandia e Cipro, con le flessioni più accentuate verso Lussemburgo, Malta, Lituania e Grecia. Le importazioni hanno marcato gli incrementi più accentuati da Malta, Repubblica Ceca, Slovacchia, e Ungheria, mentre le riduzioni più ampie hanno interessato Cipro e Lettonia.
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Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi dell'UE

                                                                                                                                                                              Ottobre 2005

	PAESI 
	ESPORTAZIONI 
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO-TE %
	VARIAZIONI %
	QUO-TE %
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Ott.05

Ott.04
	Gen-ott.05

Gen-ott.04
	
	Ott.05

Ott.04
	Gen-ott.05

Gen-ott.04
	Ott.05
	Gen-ott.05

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Francia
	12,4
	-2,9
	2,6
	11,0
	-5,1
	-3,0
	460
	5.265

	Paesi Bassi 
	2,4
	0,2
	5,3
	5,9
	-3,8
	2,7
	-887
	-8.230

	Germania
	13,6
	-1,7
	-0,6
	18,0
	0,3
	0,7
	-1.222
	-10.641

	Regno Unito
	7,1
	-9,8
	-6,9
	4,3
	1,6
	-0,7
	484
	5.717

	Irlanda
	0,5
	-8,9
	4,7
	1,5
	-5,5
	-1,1
	-188
	-2.253

	Danimarca
	0,8
	58,0
	17,0
	0,7
	1,7
	-0,2
	104
	364

	Grecia
	2,3
	-7,4
	-12,5
	0,5
	-37,7
	-7,1
	404
	3.662

	Portogallo
	1,2
	3,4
	-7,9
	0,5
	-16,5
	-4,1
	226
	1.595

	Spagna
	7,3
	0,8
	5,4
	4,7
	-7,6
	-4,8
	706
	7.483

	Belgio
	2,5
	27,4
	7,5
	4,5
	-7,2
	7,6
	-355
	-5.014

	Lussemburgo
	0,2
	1,7
	-19,7
	0,4
	-12,9
	6,6
	-65
	-595

	Svezia
	1,0
	-1,0
	6,6
	1,3
	-5,0
	-3,7
	-34
	-433

	Finlandia
	0,5
	-3,6
	9,5
	0,5
	6,1
	8,3
	-19
	-77

	Austria
	2,5
	7,3
	1,7
	2,7
	-3,8
	-7,8
	-11
	-37

	Cipro
	0,2
	-13,3
	9,4
	0,0
	70,6
	-26,1
	87
	561

	Repubblica Ceca
	1,0
	4,0
	2,3
	0,6
	94,1
	31,7
	-33
	392

	Estonia
	0,1
	-32,0
	14,1
	0,0
	-34,0
	-7,4
	19
	141

	Ungheria
	1,0
	1,1
	1,8
	0,9
	7,5
	17,7
	-2
	88

	Lettonia
	0,1
	18,9
	-1,9
	0,0
	-14,8
	-23,7
	19
	156

	Lituania
	0,1
	17,7
	-18,1
	0,1
	-4,2
	-4,0
	22
	160

	Malta
	0,3
	24,9
	-19,2
	0,0
	83,8
	58,2
	52
	330

	Polonia
	1,8
	13,8
	2,8
	1,2
	30,0
	13,8
	139
	1.117

	Slovacchia
	0,4
	10,9
	7,9
	0,5
	11,4
	23,8
	-43
	-356

	Slovenia
	0,9
	14,1
	1,8
	0,6
	-12,0
	5,4
	101
	706

	TOTALE 
	60,0
	0,5
	1,0
	60,4
	-1,5
	1,1
	-26
	178


A novembre nel tendenziale, rispetto cioè allo stesso mese del 2004, riprendono le esportazioni verso i paesi extra-UE in aumento dell’8% a fronte di importazioni che crescono del doppio, però, al 17,7%. Saldo commerciale perciò negativo, per 822 milioni di € a fronte di un surplus di 167 milioni nello stesso mese di un anno fa.
In termini congiunturali, ed al netto degli effetti stagionali, il dato di questo novembre – rispetto all’ottobre precedente – registra export in aumento del 5,3% e anche un import che cresce del 2,6.

E, nei primi undici mesi del 2005, rispetto allo stesso periodo del 2004, l’export – sempre verso l’area dell’interscambio definita “extra-UE” – è cresciuto del 7,3% e l’import del doppio, del 15,2, con saldo pesantemente negativo per 8.422 milioni di € quando, negli stessi mesi di un anno fa, il deficit era molto più contenuto, a 202 milioni.

 Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi extra UE
                                                                                                                            Novembre 2005

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Nov.2005
	Gen-nov.05
	Nov.05

Nov.04
	Gen-nov.05

Gen-nov.04
	Nov.2005
	Nov.05

Ott.05



	PAESI EXTRA UE

	Esportazioni
	11.262
	110.938
	8,0
	7,3
	10.708
	5,3

	Importazioni
	12.084
	119.361
	17,7
	15,2
	11.811
	2,6

	Saldi
	-822
	-8.422
	
	
	-1.103
	


Nel mese di novembre 2005, rispetto al novembre 2004, e nel periodo gennaio-novembre 2005 le esportazioni e le importazioni sono andate come dalla tabella seguente:
Esportazioni,  importazioni  e  saldi  della  bilancia  commerciale con  i paesi extra UE,  per aree geoeconomiche
                                                                                                                                                                    Novembre 2005

	PAESI E AREE

 GEOECONOMICHE
	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO-TE

%
	VARIAZIONI %
	QUO-TE %
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Nov.05
	Gen-nov.05
	
	Nov.05
	Gen-nov.05
	Nov.2005
	Gen-nov.05

	
	
	Nov.04
	Gen-nov.04
	
	Nov.04
	Gen-nov.04
	
	

	EFTA
	4,6
	-6,7
	0,0
	3,9
	5,2
	1,8
	89
	1.330

	Russia
	1,7
	35,0
	23,4
	3,4
	27,5
	20,4
	-440
	-5.271

	Altri paesi europei
	3,9
	15,1
	10,1
	3,4
	-13,2
	6,2
	322
	1.789

	Turchia
	2,0
	17,8
	7,5
	1,4
	4,0
	9,0
	138
	1.657

	OPEC
	3,9
	23,4
	9,1
	6,8
	37,9
	40,1
	-1.535
	-13.579

	USA
	7,9
	11,3
	6,0
	3,5
	11,3
	8,7
	1.206
	11.914

	Mercosur
	0,9
	12,9
	13,3
	1,4
	13,9
	2,7
	-72
	-1.166

	Cina
	1,6
	12,8
	1,8
	4,1
	23,3
	19,3
	-723
	-8.917

	Giappone
	1,5
	10,7
	5,0
	1,9
	-5,9
	-10,5
	-36
	-448

	EDA
	3,2
	6,3
	1,4
	2,6
	20,8
	10,1
	-55
	687

	Altri paesi
	8,9
	-3,7
	9,7
	7,2
	23,0
	14,3
	285
	3.581

	Totale
	40,0
	8,0
	7,3
	39,6
	17,7
	15,2
	-822
	-8.422


Quanto ai settori di attività economica, la distribuzione di aumenti e flessioni export ed import del periodo analizzato è riprodotta in quest’altra tabella:

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi extra Ue, per settore di attività
                                                                                                                                                                                Novembre 2005
	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	VARIAZIONI %
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	Nov.05
	Gen-nov.05
	Nov.05
	Gen-nov.05
	Nov.2005
	Gen-nov.05

	
	Nov.04
	Gen-nov.04
	Nov.04
	Gen-nov.04
	
	

	Prodotti dell’agricoltura e della pesca
	-8,9
	3,0
	8,6
	0,3
	-329
	-3.232

	Prodotti delle miniere e delle cave
	
	
	45,6
	38,0
	-4.076
	-36.603

	 Minerali energetici
	
	
	46,0
	38,9
	-3.905
	-34.968

	 Minerali non energetici
	
	
	37,4
	22,8
	-170
	-1.635

	Prodotti trasformati e manufatti
	8,0
	7,3
	5,6
	7,2
	3.683
	31.957

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	8,9
	3,9
	2,3
	3,6
	147
	1.221

	Prodotti dell'industria tessile e 

dell'abbigliamento
	-1,6
	1,8
	13,5
	7,4
	224
	2.025

	Cuoio e prodotti  in cuoio
	8,1
	-0,1
	14,4
	6,0
	209
	1.698

	Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	1,9
	-1,1
	-2,1
	1,2
	-63
	-778

	Carta e prodotti di carta, stampa ed 

editoria
	5,0
	6,0
	8,4
	6,0
	1
	-3

	Prodotti petroliferi raffinati
	117,0
	69,3
	-5,4
	23,6
	203
	838

	Prodotti chimici e fibre sintetiche e 

artificiali
	16,4
	8,9
	4,5
	7,5
	343
	2.057

	Articoli in gomma e in materie plastiche
	1,6
	5,6
	21,0
	12,9
	108
	1.089

	Prodotti della lavorazione di minerali non 

metalliferi
	-3,2
	-2,6
	21,4
	12,8
	250
	2.547

	Metalli e prodotti in metallo
	20,6
	14,0
	-10,0
	8,1
	-200
	-3.824

	Macchine ed apparecchi meccanici
	9,7
	5,7
	17,5
	0,4
	2.041
	19.696

	Apparecchi elettrici e di precisione
	6,3
	2,6
	16,3
	7,2
	-303
	-859

	Mezzi di trasporto
	-33,3
	12,6
	1,8
	4,7
	154
	2.420

	Altri prodotti dell'industria manifatturiera 

(compresi i mobili)
	34,2
	1,0
	14,0
	10,9
	569
	3.831

	 Mobili
	-7,3
	-4,9
	11,3
	12,0
	232
	2.222

	Energia elettrica, gas e acqua
	
	
	157,1
	37,8
	-155
	-1.140

	Altri prodotti n.c.a.
	
	
	
	
	56
	596

	TOTALE
	8,0
	7,3
	17,7
	15,2
	-822
	-8.422


Prezzi alla produzione

In novembre, l’indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali, elaborato sulla base dei dati pervenuti dalle imprese entro fine mese, diminuisce dello 0,3% in un mese (tornando esattamente dove era un mese fa) e aumenta del 3,7% (-0,1 rispetto ad ottobre) rispetto al mese di novembre del 2004.

Al netto di prodotti petroliferi raffinati, energia elettrica, gas ed acqua (distinzione, nei fatti, inesistente e, di fatto, solo statistica: perché non si può non consumare energia e, tanto meno non bere o non cucinare…), la variazione congiunturale (sul mese prima) invece aumenta del +0,3% – in altre parole, tutta la flessione è dovuta a queste specifiche riduzioni dei prezzi di produzione – mentre quella tendenziale (sullo stesso mese dell’anno prima) è a +4,1%. 

La variazione della media degli indici negli ultimi dodici mesi, rispetto a quella dei dodici precedenti, è sempre a +4% e quella dell’indice generale dei primi undici mesi del 2005 è anch’essa lì, al +3,9%.

Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali 

(base 2000=100)                                                                                                                                   Novembre 2005

	    INDICE 
	VARIAZIONI %

	Novembre 


	Nov 05
	Nov 05
	Dic 04-Nov 05
	Gen 05-Nov 05 

	2005
	Ott 05
	Nov 04
	    Dic 03-Nov 04
	  Gen 04-Nov 04

	112,3
	-0,3
	+3,7
	+4,0
	+3,9


Le variazioni verificate per i diversi prodotti, in novembre rispetto a settembre (dati congiunturali, dunque) e questo novembre rispetto allo stesso mese di un anno fa (tendenziali) sono riportate in dettaglio nella tabella che segue:
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Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settore di attività

                                                                                                                                                                       Novembre 2005

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Novembre
	Nov 05
	Nov 05
	Dic 04-Nov 05 
	Gen 05-Nov 05 

	
	2005
	Ott 05
	Nov 04
	Dic 03-Nov 04
	Gen 04-Nov 04

	Prodotti delle miniere e delle cave
	128,7
	+1,2
	+13,8
	+10,2
	+10,5

	Prodotti trasformati e manufatti
	110,7
	-0,5
	+2,1
	+3,3
	+3,2

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	108,2
	+0,1
	-0,2
	-0,9
	-1,0

	Prodotti dell'industria tessile e dell'abbigliamento
	106,8
	+0,1
	+1,2
	+1,0
	+1,0

	Cuoio e prodotti in cuoio
	106,1
	+0,1
	-1,0
	-0,8
	-0,9

	Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	108,0
	-0,2
	+1,4
	+2,4
	+2,5

	Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria
	104,7
	+0,4
	+0,9
	+1,0
	+0,9

	Prodotti petroliferi raffinati
	126,4
	-6,9
	+15,9
	+18,7
	+19,0

	Prodotti chimici e fibre sintetiche ed artificiali
	110,7
	+0,5
	+1,6
	+4,0
	+3,7

	Articoli in gomma e materie plastiche
	107,4
	+0,4
	+2,9
	+3,4
	+3,4

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
	113,1
	+0,2
	+2,1
	+2,3
	+2,3

	Metalli e prodotti in metallo 
	117,4
	+0,4
	-0,9
	+5,0
	+4,2

	Macchine ed apparecchi meccanici 
	106,3
	 0,0
	+1,4
	+1,8
	+1,7

	Apparecchi elettrici e di precisione
	105,2
	+0,3
	+1,2
	+0,8
	+0,8

	Mezzi di trasporto
	107,9
	 0,0
	+2,1
	+2,0
	+2,0

	Altri manufatti (compresi i mobili)
	109,8
	+0,3
	+1,8
	+1,9
	+1,9

	 Mobili
	110,2
	 0,0
	+1,1
	+1,8
	+1,8

	Energia elettrica, gas e acqua
	125,4
	+1,4
	+18,5
	+10,8
	+11,8

	Indice generale
	112,3
	-0,3
	+3,7
	+4,0
	+3,9


Le variazioni per raggruppamenti di industria hanno riguardato (primo dato, novembre su ottobre2005; secondo, questo novembre rispetto a quello di un anno fa, cioè il tendenziale) sono riflesse, invece, nella tabella sottostante:

(
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Indici dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settori d’industria

                                                                                                                                                              Novembre 2005

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	INDICI 
	VARIAZIONI %

	
	Novembre
	Nov 05
	Nov 05
	Dic 04-Nov 05
	Gen 05-Nov 05 

	
	2005
	Ott 05
	Nov 04
	Dic 03-Nov 04
	Gen 04-Nov 04

	Beni di consumo
	108,6
	+0,2
	+0,7
	+0,7
	+0,7

	   Beni di consumo durevoli
	106,9
	+0,1
	+1,0
	+1,2
	+1,3

	   Beni di consumo non  durevoli
	108,9
	+0,2
	+0,6
	+0,5
	+0,6

	Beni strumentali
	107,1
	 0,0
	+1,4
	+1,7
	+1,7

	Beni intermedi
	111,0
	+0,4
	+0,5
	+3,0
	+2,7

	Energia
	126,3
	-2,5
	+17,5
	+14,6
	+15,2

	Indice generale
	112,3
	-0,3
	+3,7
	+4,0
	+3,9


Mercati monetari e finanziari

Un po’ in tutto il mondo le borse chiudono ai massimi livelli dell’anno: in Francia, in Italia, in Germania, in Giappone, in Olanda. Non si tratta, tutto considerato, di risultati particolarmente brillanti rispetto a quelli di alcuni anni fa. Ma il fatto più strano è che tra i paesi più sviluppati crescono di meno proprio i mercati finanziari di quei paesi che hanno avuto la crescita economica maggiore. 

Che ci sia qualche imperscrutabile, profonda previsione in questa strana tendenza?

Quest’ultimo mese dell’anno è caratterizzato da un clima simile a quello di qualche anno fa, con generale disaffezione verso il mercato azionario da parte di famiglie ed investitori. I mercati finanziari italiani, dopo le privatizzazioni effettuate nella passata legislatura, hanno infatti, ed inevitabilmente, trovato ostacoli dopo il caso Parmalat. 

Gli indici di disaffezione sono ad un livello elevato (critico) nonostante il mercato regga e sia cresciuto, come abbiamo visto, dall’inizio dell’anno (S & P/Mib) di oltre il 14%. Livello comunque superiore a quello di chiusura del 2003 ma certamente distante dagli anni della grande bolla dove, ad esempio, si è chiuso a +41% nel ‘98 e +22 nel ‘99.

Le vicende legate ai tentativi di “scalata all’italiana” di alcune banche, e tutta la cronaca – bianca, grigia e, anche, nera – legata al peculiare comportarsi, prima delle “rivelazioni” come dopo, del governatore della Banca centrale ha condizionato gli investitori e allontanato i potenziali risparmiatori che tendono a vedere con rinnovato e anche motivato sospetto mercati finanziari e, in generale, l’investimento azionario. Per le vicende recenti che hanno sicuramente minato credibilità sia economica che istituzionale dei mercati e dei loro controllori non controllanti.

Dal punto di vista tecnico, il mercato non indica anomalie di particolare rilievo, con esposizioni sempre ancorate su livelli elevati. Gli analisti sembrano, comunque, ottimisti sulle prospettive a breve. Dopotutto, le borse europee non hanno riportato grossi problemi, evidenziando anche un rush finale che le ha apportate a raggiungere livelli tra i più elevati negli ultimi anni.

Molti analisti sono anche convinti che i mercati europei resteranno nel futuro prossimo venturo, e forse anche a medio termine, privilegiati rispetto a Wall Street: ristrutturazioni di gruppi e aziende, apertura ai nuovi mercati di vendita e nuove attività e investimenti di fondi farebbero ben sperare.

I settori legati al petrolio dovrebbero, nel breve periodo, aumentare ancora la loro performance che si prevede buona anche per telecomunicazioni e settore bancario. Infine, c’è il potenziale di crescita macroeconomico, tenuto a freno a lungo dalla Banca centrale europea, potenzialmente ancora da sfruttare. Anche se porta con sé  un’inevitabile crescita dei tassi. 

TENDENZE CONGIUNTURALI INTERNAZIONALI

Europa

L’OCSE
, per quest’anno ed i prossimi due, prevede una crescita appena appena discreta per l’area euro:

                                                      2005       2006          2007

per i consumi privati:                         1,3         1,3            1,9% 

per i consumi pubblici:                       1,2         1,8            1,5% 

per gli investimenti lordi fissi:              2,1          3,4            3,6% 

per la domanda interna finale:             1,5          1,9            2,2% 

per la domanda finale totale:               1,7          1,9            2,1% 

per le esportazioni nette:                    -0,2         0,2           0,1% 

e per il PIL, a prezzi di mercato:          1,4           2,1           2,2%  

E la Commissione europea ha incrementato la sua previsione di crescita delle economie dell’area euro per il quarto trimestre 2006 e per il primo del 2007 allo 0,6%, un ritmo mai raggiunto dal 2000.

La produzione industriale di ottobre, che è calata in Italia del 2,7% sull’anno prima ed in Francia dell’1,4%, in Germania è salita di un 3,8%: riuscendo, così, a contenere la flessione complessiva dell’area euro allo 0,8%. A settembre, era già a -0,3% e con queste due successive cadute il risultato finale porta ad una produzione industriale di appena +0,1 sullo stesso mese in un anno. 

L’indice ZEW di fiducia, rilevato tra investitori istituzionali e analisti, a dicembre è salito al massimo livello da più di un anno e mezzo. E il costo del lavoro per unità di prodotto è salito, nella zona euro, del 2,2% nel terzo trimestre: al minimo dal 1998.

Anni fa Tony Blair insisteva, e diceva, che sarebbe stata l’Europa a costruirgli il piedistallo sul quale avrebbe eretto il monumento storico alla sua premiership che avrebbe inserito, gradualmente ma sicuramente, la sua isola di isolazionismo nel contesto e nel tessuto dell’Unione europea. Sarebbe riuscito a fare, diceva, quanto nessun primo ministro britannico mai aveva potuto ottenere dagli anni ’50: riconciliare il popolo britannico con l’idea stessa dell’integrazione europea. 

Sostenuto dal credo vagamente messianico che ha sempre avuto in se stesso, e tanto lo rassomiglia ai leaders americani, era riuscito fino all’inizio di quest’anno ad abbindolare con le sue credenziali europeiste (rispettabili, rispetto a quelle innominabili di tanti altri inglesi) l’ingenua eurosinistra europea. Poi, al vertice di luglio, la maschera era saltata. 

Tutti avevano visto che, ottenuto l’allargamento col quale diluire i contenuti dell’Europa in modo da non poterli più approfondire per lo meno per altri vent’anni, e riuscito col neoliberismo praticato, predicato ed esibito come panacea per l’Europa ad impaurire abbastanza l’elettorato olandese e francese da fargli bocciare il referendum europeo che altrimenti avrebbero dovuto affossare in prima persona gli inglesi, Blair puntava ancora rilanciare l’allargamento – e l’annacquamento – della costruzione europea.

E stavolta, quando a conclusione di un inconcludente (secondo molti, volutamente inconcludente) semestre di presidenza (partito con grandi fanfaronate sui suoi progetti di allargamento e di modernizzazione dell’Unione europea: quanto all’allargamento, solo la Turchia e, poi, alle calende… greche; per la modernizzazione, pensando ad un’economia più lasca e ad un sociale più liberista, non ha concluso proprio un bel niente), ha voluto forzare una soluzione troppo scopertamente anglofila del bilancio europeo, in molti gli hanno detto di no, approfittando anche della punta di egoismo con la quale voleva far pagare agli altri – a tutti, i vecchi e i nuovi – la continuazione di un rimborso britannico ormai anacronistico.

Alla fine, ne è sortito una specie di accordo sul bilancio, dopo due giorni – ha detto Blair – di negoziato “straordinariamente complicato”. Il 17 dicembre, seguendo tutti i riti usuali delle sedute notturne e del prendere un po’ tutti per mancanza di sonno e di lucidità, per esaurimento fisico e mentale, i 25 hanno sottoscritto un consenso basato sull’assenso britannico a “restituire” oltre 10,6 miliardi di € del “rimborso” dei contributi che, come ogni altro Stato membro, la Gran Bretagna  versa all’Unione. 

E’ il ristorno ottenuto dalla Thatcher nel lontanissimo 1984, ormai assolutamente anacronistico, che non viene cancellato ma ridotto… Il “sacrificio” britannico – dice Blair – corrisponde solo alla porzione di costi dell’allargamento ad Est dell’Unione. Ed è un accordo che, per il periodo 2007-2013, fissa il bilancio all’1,045% del PIL europeo...

Appena sopra l’1% del PIL dell’Europa, molto inferiore all’1,24 che aveva chiesto la Commissione, ed una somma obiettivamente ridicola a fronte del 48,5% medio di rapporto tra bilancio e PIL nei venticinque paesi dell’Unione: l’1% del PIL complessivo sono 863 miliardi di €, 15 in più della proposta originale britannica, di cui 2 e mezzo a finanziare lo sviluppo dei paesi dell’allargamento per lo più pagato proprio dal “ristorno”, parziale, strappato a Londra. 

Blair non è riuscito, anche se ci ha provato, a schiodare la resistenza di Chirac per una revisione immediata della politica agricola comune al di là di un impegno vago, di principio, promesso per il 2008 a rivederla, ma senza fissazione adesso di alcuna cifra o di alcun tetto, rimandato al 2014…

S’è meritato, peraltro, l’omaggio del presidente francese che ha tenuto a riconoscerne il “coraggio politico… molta intelligenza e molto coraggio – bontà sua: tanto, per l’immediato, lui non aveva mollato niente… – perché di sicuro ce n’è voluto ad accettare la rimessa in causa, in ogni caso, d’un vantaggio indiscutibile per il suo paese in un contesto politico forzatamente non facile”
. E, così dicendo, Chirac a Blair non è affatto detto che abbia fatto un piacere, viste le accuse di capitolazione che gli sono piombate sul capo prima ancora di tornare a casa: anche citando il presidente francese. 

Angela Merkel, la nuova cancelliera tedesca ha svolto, dicono tutti i partecipanti, sulla base di una scrupolosa e dettagliata conoscenza dei dossier europei, un’importante azione di mediazione che si è spinta fino a forgiare il linguaggio del compromesso finale quando a tutti, ormai, sembrava impossibile arrivarci.

Silvio Berlusconi, è restato, pare, per tutto il tempo delle trattative rinchiuso in albergo: i detractores dicono a gestire per telefono e per ponte radio la grana Fazio; i laudatores – e lui stesso: ma, a dire il vero, nessuno degli altri primi attori, Merkel, Chirac, Blair – a sostenere, invece, che era lui ad essersi dato da fare con telefonate su telefonate per mettere insieme il compromesso finale. Vedete un po’ voi a chi dare retta… 

Quel che è emerso, alla fine e nella sostanza, è che aveva ragione chi – Jean-Claude Juncker, primo ministro lussemburghese – a giugno scorso, al vertice di Bruxelles che ancora presiedeva per gli ultimi giorni dei suoi sei mesi a capo dell’Unione, disse che la crisi era vera e che era messa ormai in assoluta evidenza dalle due visioni antitetiche dell’Europa che, al suo interno, convivevano male: un’entità politica, con una politica economica anch’essa almeno armonizzata, se non proprio comune; ed una che vedeva l’Europa in pratica quasi soltanto come un grande mercato che serve a fare economie di scala…

Adesso, in un altro momento di onesto candore che non gli è del tutto nuovo, il primo ministro lussemburghese, Juncker, alla vigilia del vertice, ha osservato che dallo stallo l’Europa esce solo, ormai, se si decide che l’eurozona, i 12 dell’euro, devono avere un ruolo più trainante per superarne lo stato di crisi attuale. Ed è l’unico suggerimento pratico, e anche sensato, che apre un barlume di speranza in un panorama altrimenti assai fosco.

L’Inghilterra non ci sta? l’Austria esita? la Svezia è contraria? Bè, ma perché non si trova nessuno col coraggio di dire a Blair un sonoro chi se ne frega, visto che comunque, storicamente, l’Europa si è fatta sempre così: con una piccola pattuglia – e poi neanche tanto piccola a veder bene… – d’avanguardia che ha detto agli altri: noi andiamo avanti e voi, quando sarete pronti, poi ci seguirete…?

In sostanza, e alla fine della fiera, dopo tutti i tira e tutti i molla, i tagli, le restituzioni, gli stralci, il quadro finale del dare e dell’avere racconta che, tra i venticinque, il rapporto tra versamenti al bilancio europeo e finanziamenti da esso ottenuti è, in proporzione al PIL, il seguente:

Lussemburgo: sale a +4,10% (era al -0,41% nel 2004)  

Lettonia: +3,81% (+1,82 nel 2004) 

Lituania +3,76% (era +2,13)

Estonia +3,43% +1,79)

Polonia +2,80% (+0,75)

Slovacchia +2,66% (+0,51)

Rep. Ceca +2,11% (+0,33)

Ungheria +2,11% (+0,25)

Grecia +1,97% (+2,52)

Portogallo +1,68% (+2,37)

Malta +0,96% (+1,02) 

Slovenia +0,89 (+0,43)

Belgio +0,69% (-0,19)

Spagna +0,23 (+1,08)

Irlanda +0,21 (+1,30)

Cipro -0,02% (+0,53)

Finlandia -0,26% (-0,05)

Gran Bretagna: -0,29 (-0,16)

Francia -0,33% (-0,19)

Italia -0,34 (-0,22)

Danimarca -0,35 (-0,12)

Svezia -0,39 (-0,38) 

Austria -0,40% (-0,16)

Germania: -0,40 (-0,33)

Olanda: -0,43(-0,44)

(per Lussemburgo e Belgio sembrano strani gli afflussi nettamente positivi, essendo tra i paesi in assoluto più ricchi d’Europa: ma si spiega tenendo conto delle spese di personale e gestione delle istituzioni dell’UE che risiedono nel Granducato e a Bruxelles)

E anche da un’occhiata distratta è evidente subito, al di là delle panzane poi raccontate in patria e pro domo, chi ci “rimette” e chi ci “guadagna”, rispetto a quanto versava o a quanto incassava dall’Europa. 

La Merkel, che esce dal vertice sul bilancio come chi, proprio  sull’orlo della catastrofe, ha salvato l’Unione dalla propria autocondanna all’irrilevanza per impotenza, ha proposto – ancora non è chiaro però se la proposta sarà accettata – una “dichiarazione non vincolante” sull’importanza della dimensione sociale dell’Europa da allegare, nel tentativo di salvarlo, al testo della Costituzione europea respinta dal referendum francese e da quello olandese
. Con ogni probabilità, anzi sicuramente – una dichiarazione non obbligante costa, in fondo, pochissimo – è troppo poco e troppo tardi. 

Ma rivela anche che Angela Merkel ha capito come, e soprattutto perché, olandesi e francesi hanno detto no alla Costituzione: non per ragioni fasulle di sovranità nazionale da preservare – non si sa poi quale, ormai, veramente… – ma perché ci hanno visto dentro, chiarissima, la prospettiva di andare a star peggio: proprio dal punto di vista della dimensione sociale.

E, certo, ha cominciato a trarre qualche conseguenza, la Merkel, stimolata pure dall’aver vinto solo di una brevissima incollatura le elezioni tedesche, che la vedevano strafavorita, proprio per aver sconsideratamente forzato al ribasso la dimensione sociale del welfare cercando di convincere, e invece spaventando, gli elettori con le fantasmagoriche virtù di una flat tax che avrebbe fatto pagare a tutti – miliardari e manovali – un identico 20% dei propri redditi.

Intanto, con un segnale forte rivolto direttamente allo sponsor britannico – il grande campione dell’allargamento, e con esso dell’annacquamento, dell’Unione – la Francia ha bloccato il riconoscimento alla Repubblica di Macedonia dello status di paese candidato all’Unione: in pratica, ha impedito la fissazione della data di inizio del negoziato. Il ministro degli Esteri, Philippe Douste-Blazy, ha detto che “una nuova ondata di allargamenti” dovrebbe essere, infatti, discussa solo a partire dal 2006. Che, con lo stallo attuale, in verità è solo una misura realistica e conservativa del poco vigore che resta ancora all’Europa
. 

Come aveva spiegato, il giorno prima, il primo ministro francese Dominique de Villepin – e Blair non ha potuto è saputo contrastarne la previsione anche se continua a puntare su ulteriori allargamenti a costo di (o per) diluirne ancora un po’ i contenuti – “l’Unione europea non ha oggi né le istituzioni adatte a permettersi un numero di stati membri allargato né le necessarie regole operative per andare avanti rapidamente”.

Per cui, anche Croazia, Bosnia e Erzegovina, Serbia e Montenegro, Albania e, dopo, Ucraina, Moldova, Georgia faranno adesso la fine della Macedonia; cioè, resteranno in lista d’attesa, a lungo. E anche Romania e Bulgaria che puntavano sull’adesione in calendario già nel 2007, adesso sanno, come dice un diplomatico rumeno
 “che potrebbe passare parecchio tempo prima di veder aderire un paese nuovo” all’Unione. 

Per non parlare ovviamente della Turchia. Insomma: la verità è che adesso l’Europa è stretta fra le promesse abbastanza leggere di inclusione che a nome suo sono state fatte nel recente passato – per bocca di Blair, anzitutto, ma non solo di Blair – a Balcani e Turchia; e la fragilità in cui si ritrova dopo aver rinunciato ad approfondire la sua integrazione, prima di marciare a tappe forzate verso l’allargamento.

Alla fine, i capi di Stato e di governo dei 25 al vertice di Bruxelles hanno concordato, il 15 dicembre, che tutti i negoziati su nuovi allargamenti verranno ritardati finché l’Unione deciderà quali dovrebbero essere alla fine i suoi confini. Hanno anche aggiunto che lo decideranno nel 2006, ma non ci crede nessuno.

In Russia, il PIL è cresciuto del 7% dal terzo trimestre 2004 al terzo del 2005 e la produzione industriale è salita del 5,5% da novembre a novembre.

L’inflazione in novembre su un anno prima ha rallentato: ma è cresciuta, comunque, del 10,4%
.

Ammonta a 119,6 miliardi di $ ad ottobre, in un anno, il saldo commerciale. 

Putin ha chiesto alla Duma di rivedere in senso più liberale la nuova legislazione sulla registrazione delle ONG straniere. Mentre è d’accordo, ha spiegato, con l’obiettivo di assicurare che non si immischino più negli sviluppi di politica interna del paese, bisognerà che la legge sia più “in armonia” di quanto oggi appaia la sua bozza, e di quanto allarma le ONG straniere, con i “principi di autogoverno della società civile”
.

Però, e allo stesso tempo, un po’ di candore e di onestà intellettuale non farebbe male a nessuno, neanche a chi in occidente protesta, magari giustamente. Perché, per capire, basta provare ad immaginare la reazione in America se una ONG russa, finanziata con fondi pubblici russi – come  molte delle ONG americane – decidesse di andare a insegnare in America come tenere accuratamente i registri elettorali e come consigliare e convincere i tanti, tantissimi americani che non partecipano alle elezioni…

La Gazprom, l’azienda di Stato per l’energia, ha avvisato l’Ucraina che d’ora in poi potrà venderle il suo gas solo al prezzo di mercato: 220-230 $ per 1.000 m3 nel 2006 e non più i 160 $ praticati, come prezzo politico, ad un paese non più ormai “amico preferenziale” della Russia
. Il presidente ucraino, Yushenko, ha subito replicato che allora il costo dell’affitto delle basi navali russe sul mar Nero sarà anch’esso moltiplicato. E che sarebbe anche il caso di mandarli proprio via i russi
… 

Ma, subito, il primo ministro Yekhanurov ha aggiunto che ogni negoziato si concentrerà sul nodo della flotta russa nel mar Nero, in acque ucraine, non sul prezzo del gas naturale russo… Però il primo tentativo di mediazione tra i due paesi ad alto livello, intanto, è fallito.

E Yuri Yekhanurov ha allora minacciato – pubblicamente, con un’interpretazione giuridicamente forzata tesa far effetto sulla propria opinione pubblica; ma troppo pubblicamente e troppo palesemente forzata, per essere preso sul serio dai russi – di portare la Gazprom davanti alla Corte d’arbitrato di Stoccolma se i russi procedono effettivamente a riconsiderare condizioni e prezzo del loro contratto di fornitura e transito del gas. 

L’Ucraina afferma che il contratto è in vigore fino al 2013 e che le dispute vanno arbitrate, secondo i suoi termini, da Stoccolma. La Russia sostiene, invece, che il memorandum d’intesa cui l’Ucraina fa riferimento – il memorandum di Budapest – non c’entra assolutamente niente col prezzo del gas naturale e riguarda il rispetto, invece, delle rispettive sovranità nazionali
.  

Ma è del tutto evidente che tutto si spiega alla luce dei nuovi rapporti tra Ucraina e Russia… rapporti politici. E che con ogni probabilità si tratta di una mossa – politica, certo, politica – a pochi mesi dalle elezioni: Viktor Yanukovych, il candidato filorusso rovesciato dalla cosiddetta “rivoluzione arancione” già comincia ad accusare il presidente attuale Viktor Yushenko, diventato anti-russo (finora tre anni fa era del tutto pro-Mosca), di aver provocato i russi con la sua ostentata e “imprudente” linea filoamericana e filoccidentale.

Adesso, però, c’è qualche cenno di resipiscenza almeno da parte dei negoziatori ucraini
. 

Negli stessi giorni, la Moldova ha accettato, non proprio felice di farlo ma tenendo conto della realtà delle cose, l’analoga proposta fattale dalla Gazprom: aumento da 80 a 160 $, in base all’ “amicizia”, evidentemente maggiore, percepita dai russi nei loro confronti ed al fatto che la Moldova ha contemporaneamente pagato tutti gli arretrati che doveva: 220 milioni di $
.

Anche con la Georgia, Gazprom ha cominciato una trattativa dello stesso stampo
: il messaggio, insomma, si fa chiarissimo: se volete gli sconti, non lievi, sul gas che vi cediamo, eccoli! però, sia chiaro bisogna ricordare che è un prezzo politico, non di mercato; e che, perciò, va meritato con l’amicizia politica e che, dunque, pratichiamo solo a chi, più o meno, ci si mostra amico. Lo facevamo quando eravamo l’URSS e lo ricominciamo a fare! Ma perché gli USA – anzi loro boicottano proprio, e senza tregua, chi gli sta antipatico – non  lo fanno forse ogni giorno?

Questo è tanto vero che
 – stesso giorno – la Gazprom russa e la Beltransgaz formalizzano un accordo che consentirà alla Bielorussia, la Russia bianca, di importare 21 miliardi di m3 di gas nel 2006 al prezzo assolutamente politico di 46,68 $ per 1.000 m3. Ma la Bielorussia è, appunto, amica dichiarata della grande Russia: c’è chi dice satellite, in realtà, oggi come ieri. Come satelliti, però, ormai sembrano, a fronte scambiato, anche altre ex repubbliche indipendenti e appena nominate… 

Sempre la Gazprom ha dichiarato che all’Eni sarà consentito investire nelle strutture di estrazione e di rete del grande monopolio russo solo se alla Gazprom stessa verrà consentito di investire nella rete di distribuzione in Italia dell’ENI stessa: noi e loro, ha chiarito, siamo interessati a un accordo che consenta all’ENI l’accesso ai campi metaniferi siberiani ed ai russi all’entrata in Italia
. Forse (anzi è probabile) che a chi scrive sia sfuggito, ma non abbiamo conoscenza di una “risposta” (no, sì, forse…) italiana.   

La Russia
 nei giorni scorsi ha minacciato di abrogare il trattato sulla riduzione delle armi convenzionali in Europa “se i paesi della NATO continuano a non ratificarlo”. Il trattato in effetti, che è stato firmato tra NATO e organizzazione dell’allora Patto di Varsavia nel 1990 finora è stato firmato solo da Russia, Bielorussia, Ucraina e Kazakistan.

Il deficit dei conti correnti della Turchia s’è allargato al record di 22,1 miliardi di $ nell’anno ad ottobre
.

Stati Uniti

La produzione industriale è aumentata a novembre dello 0,7% e la capacità produttiva dell’industria marcia all’80,2%.

Il tasso di occupazione, a novembre, è salito parecchio, 215.000 nuovi posti nell’impiego non rurale invece dei 44.000 di ottobre. Ma il tasso ufficiale di disoccupazione è restato fermo, al 5%. Che include, però, un preoccupante salto della disoccupazione tra i giovani afro-americani di 5,9 punti percentuali, al livello più alto dal maggio 1994, il 39,2%. 

Si tratta di dati per definizione notevolmente erratici, che potrebbero ben essere cambiati già il prossimo mese. Ma è il salto di sei punti percentuali in un mese a preoccupare davvero. Certo, non questa Amministrazione ma chi di queste cose si preoccupa seriamente.  

La revisione ufficiale di dati del terzo trimestre indica che la produttività è accelerata ad un tasso annualizzato del 4,7%, al massimo dalla metà del 2003. In rapporto allo stesso periodo dell’anno prima, la produttività è cresciuta del 3,1%. Nello stesso lasso di tempo, i compensi globali del lavoro dipendente sono saliti del 5%, portando la crescita del costo del lavoro per unità di prodotto a rallentare all’1,8% in un anno alla fine del terzo trimestre
.

I prezzi alla produzione (quelli pagati ad agricoltori, fabbriche e altri all’origine) sono scesi a novembre dello 0,6%, dopo essere saliti dello 0,7 ad ottobre. I prezzi sono saliti, così, del 3,5% da un anno fa. E l’indice grezzo dei prezzi al consumo è sceso dello 0,8% a novembre: ed è a +3,5% su un anno fa
.

La fiducia dei consumatori, secondo l’indice misurato dall’università del Michigan è cresciuta a dicembre appena sotto i livelli del prima-Katrina. E, nella misurazione alternativa del Conference Board è salita al massimo livello da agosto
: merito, dice il direttore, della flessibilità dell’economia americana e delle recenti flessioni del prezzo del greggio.  

Però, il settore delle abitazioni risente di una qualche depressione, mentre le vendite al dettaglio salgono a novembre dello 0,3%, in valore, spinti dalla vendita di autoveicoli. Cala naturalmente rispetto a picchi recenti, il prezzo del petrolio e della benzina alla pompa.

Non capisce, la Casa Bianca, e lo dice
, come sia possibile che di fronte a questi dati molti, pare ormai, a giudicare dai sondaggi, largamente i più tra i cittadini, pur con qualche oscillazione, giudicano negativamente anche la politica economica dell’Amministrazione.

C’è chi si preoccupa di spiegarglielo
. “La disconnessone, che c’è, tra crescita economica e redditi delle famiglie sta tutta nella natura assai squilibrata della ripresa ufficialmente iniziata nel tardo 2001… La  crescita dei profitti è stata spettacolare…, anche aggiustati per l’inflazione sono saliti in cielo a +50% dall’ultimo trimestre del 2001. Ma la crescita dei salari reali e dei redditi da lavoro non è andata su che del 7%.”

Da questo punto di vista, pare proprio l’Italia: fatte le dovute proporzioni, anche perché qui la crescita, comunque,  c’è stata; da noi, no.

“Ci sono americani ricchi per i quali una larga fetta del reddito viene da dividendi e guadagni di capitale e che, dunque, beneficiano più o meno direttamente di quest’impennata dei profitti. Ma questa gente costituisce una piccola minoranza. Per tutti gli altri la realtà che conta sono quei salari che crescono a ritmo tanto indolente. 

E, poi, gran parte della crescita dei salari e degli stipendi si è concentrata in alto, su quelli più consistenti, sotto forma di pagamenti più alti ai dirigenti e ai dipendenti di livello più alto. I compensi orari medi dei dipendenti cosiddetti esecutivi, i non dirigenti, se si tiene conto dell’inflazione, sono oggi in effetti addirittura più bassi di quando è iniziata la ripresa.

Ecco, signor presidente, perché gli americani non hanno una buona opinione della sua ripresa. Perché, per loro, non è stata una buona ripresa. Non date retta, insomma, ai dati del PIL: la gente, in maggioranza, ci sta perdendo”.

Non è un fatto normale, questo, però. Nel senso che fino a questi ultimi anni – gli anni della globalizzazione – non sembrava questa la norma…

Ed è proprio la globalizzazione – questa globalizzazione sregolata che hanno voluto lasciar sviluppare – a spiegare anche la durezza dell’impatto percepito (e reale) del fenomeno sulla gente normale. Anche in America.

Prima delle presidenziali di un anno fa – e sembra già un secolo – uno dei celebratori accademici del presidente, il prof. Gregory Mankiw, allora capo dei consiglieri economici della Casa Bianca, sostenne pubblicamente che le delocalizzazioni “facevano bene all’America”
. Nel lungo periodo è una tesi che potrebbe anche, chi sa?, essere vera… Ma che adesso appare più convincente, o più realistica, a fronte dell’ammissione onesta – o spudorata? – con cui adesso Mankiw riconosce, in un nuovo suo working paper pubblicato sul sito della più famosa fondazione neo-con, che “le delocalizzazioni creano vincitori e vinti e che il male che fanno le dislocazioni – le migrazioni forzate, le perdite di lavoro, ecc. – che comportano è quanto mai reale per i lavoratori e le loro famiglie…”
.

Già… adesso è più chiaro, no?, perché la maggioranza della gente del miracolo economico se ne accorge tanto poco, in America, signor presidente.

Diventa ancor meglio comprensibile, poi, se prendiamo in considerazione le ambiguità insite delle statistiche, di tutte le statistiche. Prendete, ad esempio, la solida crescita economica del 4,1% nel terzo trimestre di quest’anno o i 215.000 posti di lavoro creati a novembre. Non è la prima volta che simili balzi si registrano negli ultimi anni. 

Ma ogni volta non sono durati abbastanza, dopo la revisione, a dati finalmente completi, da trasformarsi poi realmente in assunzioni, o in aumenti di salario, consistentemente solidi. Così che, neanche tra gli analisti governativi che queste cifre raccolgono e, poi, diffondono crede davvero che stavolta sarà differente.

Come è stranoto statistici e, soprattutto, politici amano citare il 5% di disoccupazione. Ma dal 2001 due  milioni e più di persone hanno abbandonato la forza lavoro e non vengono contati come disoccupati, un milione e mezzo di soldati non vengono calcolati come forza lavoro e quattro milioni di galeotti lo stesso e, tutti insieme, abbattono il livello della disoccupazione quasi di altrettanti punti del tasso ufficiale…

Quanto a salari e stipendi, abbiamo visto sopra: la sostanza è che, al contrario di quanto dice il segretario al Tesoro, John Snow, che parla trionfalisticamente di “felici notizie per una felice stagione delle feste”, sul fronte salari gli americani “lavorano di più e portano a  casa di meno”
.

I dati sui prestiti federali agli sfollati – che a New Orleans e nelle altre aree da ricostruire hanno bisogno di farsi, o rifarsi, una casa – raccontano una storia per niente curiosa: che i prestiti a basso interesse vengono regolarmene concessi solo ai bianchi ed a quei cittadini che hanno un qualche reddito certo. Per cui, non agli afro-americani e ai latinos… 

Com’è che – appunto – la cosa non meraviglia per niente? Malgrado le pie considerazioni che il presidente offriva agli americani il 15 settembre parlando da Jackson Square, in mezzo ad una New Orleans dalla quale cominciavano appena a ritirarsi le acque. 

“Come abbiamo visto tutti alla televisione – diceva al paese – in questa regione c’è anche una povertà profonda e persistente. Noi abbiamo il dovere di farci i conti agendo con coraggio, ricostruendo quel che fino a ieri ci stava a cuore e risollevandoci dall’eredità dell’inuguaglianza”
.

Come s’è visto – e come ha documentato il NYT – sembrano già chiacchiere andate in cenere…

Un segnale importante, anche se ancora di lettura non proprio univoca, è venuto dal voto con cui il Senato ha detto no ad un progetto di legge su cui l’Amministrazione contava per procedere senza ingombri ed intralci alla trivellazione del territorio del cosiddetto Rifugio Artico Nazionale dell’Alaska (370.000 kmq. di parco nazionale protetto: una superficie doppia dell’Italia) alla ricerca di petrolio.

Adesso che è in uscita, Alan Greenspan che questo mese abbandona la carica di presidente della Federal Reserve, finalmente dice più chiaro – all’incontro che a inizio dicembre ha riunito a Londra i ministri delle Finanze dei G7 – quel che mai così chiaro e tondo aveva detto finora: che, se non si mette l’alt al crescente deficit commerciale degli USA
 (che, intanto, ad ottobre tocca il massimo di sempre: 68,9 miliardi di $, molto peggio delle aspettative peggiori, nel mese di cui quasi un terzo nello scambio negativo dovuto all’import di giocattoli ed elettronica con la Cina) vicino ormai per l’anno al 7% del PIL) gli effetti potrebbero diventare “assai dolorosi” per l’economia mondiale.

Ma prima e soprattutto per quella statunitense: anche se, questo, ancora adesso non osa dirlo, Greenspan, papale papale. In effetti, i media ed i responsabili politici – ma anche molti tra quelli economici – sottovalutano pericolosamente il problema, perché il deficit commerciale avrà un impatto importante sul futuro standard di vita dei cittadini americani. 

Aumenterebbe, infatti, se restasse dov’è, anche senza più aumentare, la parte di prodotto nazionale che dovranno pagare, in futuro, ai loro creditori esteri. Sulle condizioni di vita degli americani questo fardello, anche se in molti non sembrano (ancora) cogliere il punto, avrà un impatto assai più duro di quello di un deficit di bilancio, pure, rilevante.

Sostiene ancora, Greenspan, in modo bizzarro, che “non riusciamo ancora a cogliere bene le implicazioni degli squilibri finanziari che vanno oltre le nostre frontiere”, riferendosi a quei 700 e più miliardi di $ del deficit dei conti correnti americani. Ma non è vero: gli economisti capiscono benissimo che gli effetti di un vasto squilibrio dei conti correnti sono molto simili a quelli di un vasto deficit dì bilancio.

Un paese che va avanti a deficit dei conti correnti anno dopo anno si gode, finché dura, un migliore standard di condizioni di vita— come se campasse comprando con la carta di credito senza pagare beni e servizi, diciamo, per 1.000 $ al mese ogni mese.

Finché dura, però: perché non può durare per sempre, né troppo a lungo: proprio come non si può andare avanti comprando a credito, mese dopo mese per molti mesi, senza essere poi chiamati a pagare. Quando i creditori esteri, quelli che prestano i soldi, in specie le banche centrali di Cina e Giappone, decidessero di non aver più interesse a prestare all’America e agli americani i loro quattrini, allora gli USA dovranno ridurre, ed in fretta, i loro deficit di conto corrente.

Vero che adesso, nel terzo trimestre, il deficit dei conti correnti s’è un po’ ridotto (a 195,8 miliardi di $, il 6,2% del PIL) grazie all’afflusso dei pagamenti dalle assicurazioni europee (Lloyd e non solo) in conti americani per i danni degli uragani dell’estate (non solo Katrina). Ma questo è uno di quegli eventi da semel n ano, si spera. Certo, a fronte di quei 68,9 miliardi di $ dello squilibrio commerciale ne arrivano ancora, sempre ad ottobre,  ben 106,8  miliardi in investimenti e acquisto di titoli americani dall’estero. Ma questo, a medio termine, peggiora solo il problema.   

L’ “implicazione”, che Greenspan fa ancora finta di non vedere, di questo stato di cose è che ridurre davvero il deficit dei conti correnti si fa solo facendo cadere, anzi crollare, il dollaro: rendendo, cioè, molto più care le importazioni dall’estero, specie giapponesi e cinesi, e rendendo molto meno care le esportazione americane all’estero.

E’ un processo che però aumenterebbe di molto anche l’inflazione, per il balzo in su del costo per gli americani delle importazioni dall’estero e, anche, di non pochi prodotti esportati. Calcolano gli economisti della Fed che, se la svalutazione del dollaro fosse, diciamo, del 30%, almeno la metà si trasformerebbe in prezzi all’importazione più alti, dunque di circa il 15%. 

E, dato che in America, oggi, le importazioni formano più o meno il 16% del PIL, l’inflazione salirebbe di circa il 2,5%, la Fed risponderebbe – inevitabilmente, essendo una Banca centrale – rialzando di non poco i tassi e scatterebbe una gran brutta recessione. Altro, insomma, che implicazioni poco chiare. Sono chiarissime, già, in qualsiasi testo standard di teoria macroeconomica, quello che all’università si apre già al secondo anno di corso… 

Detto questo, però, va aggiunto che finalmente Greenspan dice che se, come altrove, anche in America “non si mette fine al pernicioso scivolone verso l’irresponsabilità fiscale”, cioè di bilancio, e se a ciò si “combinasse una controtendenza di stampo protezionistico alla globalizzazione”… “il processo di aggiustamento sarebbe – appunto – assai doloroso per l’economia mondiale”
. E, qui, ha certo ragione, ma sarebbe doloroso, anzitutto, per l’economia americana.
Poi, lo stesso pomeriggio, in teleconferenza con la Fed di Filadelfia, Greenspan è tornato sull’argomento: il paese ha superato bene – ha detto: ma, bé, superato proprio non si direbbe— chiedere a Bush… – gli uragani di questa estate… Ma “negli anni a venire, a meno di non prendere misure forti che riducano i deficit la situazione finanziaria degli USA peggiorerà sostanzialmente”.

Intanto, la Fed ha alzato, di un quarto di punto, come ormai largamente previsto, i tassi portandoli al 4,25%. Interessante è stato il comunicato che ha spiegato motivazioni e ragionamenti sottostanti alla decisione: due o tre parole chiave ed una frasetta intrigante. 

Viene detto che “qualche ulteriore misura di irrigidimento della linea della banca centrale potrà probabilmente rendersi necessaria”
: insomma, temono sempre l’inflazione più che la debolezza della ripresa – e qui, certo, a maggior ragione che in Europa – però, dopo tredici rialzi consecutivi, forse lo stop ormai è prossimo.   

In America, col freddo rigido di dicembre, si impenna il costo dell’olio combustibile, del riscaldamento (“i costi del riscaldamento domestico, secondo il Dipartimento dell’Energia, saliranno quest’inverno del 27% rispetto all’inverno scorso, coi prezzi del gas naturale in ascesa del 41%”
).

E in quello che, ovviamente, l’Amministrazione ha accolto come l’ennesimo sberleffo del presidente venezuelano, è arrivata la prima consegna dell’olio combustibile “umanitario” che per milioni di tonnellate Chavez aveva promesso, un mese fa, a prezzo fortissimamente scontato e politico (“i poveri americani hanno diritto all’aiuto di quelli venezuelani per stare un po’ più caldi in inverno”). Martedì 6 dicembre il combustibile è arrivato nel Bronx “lasciando alcuni abitanti di uno dei quartieri più poveri di New York sicuramente felici di poter finalmente permettersi di riscaldare la casa e altri a considerare che forse stavano diventando pedine politiche”
.

Si sta allentando la presa, diciamo così, patriottica che George W. Bush – sull’onda, del grande e tragico, regalo fattogli da bin Laden l’11 settembre – era riuscito ad imporre all’America. Non è, infatti, riuscito a far passare per la prima volta il rinnovo senza problemi del Patriot Act: la legislazione interna restrittiva delle libertà democratiche imposte in nome della sicurezza. Infatti, “i sostenitori sono ben lontani dai 60 voti [su 100] di cui hanno bisogno [bloccando, così, l’ostruzionismo al Senato] per far arrivare la legge al voto finale. Essa adesso resta così nel limbo”
.

Ma ci resta anche poco. Perché, alla fine, malgrado gli alti lai del presidente, il Senato vota di estenderla sì, ma ancora per una volta sola e per sole cinque settimane, fino alla riconvocazione del Congresso a fine gennaio… e poi si vedrà. Un compromesso sciapo, vero. Ma significativo…

In Iraq, ha spiegato in visita a Washington il 3 dicembre il nuovo ministro della Difesa polacco, Radek Sikorski, Varsavia ritirerà il suo corpo di spedizione (1.500 uomini): perché non se lo può più permettere per mancanza di fondi. A meno, naturalmente, che gli USA non si accollino il conto
… Ma ha confermato che le truppe polacche resteranno per il momento in Afganistan (120), in Bosnia-Erzegovina (300) ed in Serbia (400) come parte della missione dell’Unione europea.

Poi, qualche giorno dopo, il nuovo primo ministro in persona,  Kazimierz Marcinkiewicz – che ha ricevuto le adeguate assicurazioni – ha detto che i soldati polacchi resteranno: lasciando al generale che lo accompagnava, Stanislaw Koziej, di chiarire che comunque non saranno più disponibili per partecipare a pattugliamenti militari ma esclusivamente per l’addestramento e il compito d consigliare le forze armate irachene
.

I giapponesi, che invece chiaramente se lo possono permettere, hanno confermato, il 7 dicembre, che resteranno per un altro anno i loro 500 soldati in Iraq.

Antonio Martino, ministro della Difesa nostrano, ha specificato – visto che dicono di andarsene un po’ tutti, americani per primi… – che anche l’Italia ritira a gennaio altri 300 dei suoi soldati, portando così il totale dei militari italiani in Iraq a 2.600. Sono i famosi 300 (giovani e forti e, per fortuna, con pochi morti) che Berlusconi ha annunciato di voler ritirare dal… marzo scorso
…

La Bulgaria, intanto, ha già provveduto ad abbandonare l’Iraq, con l’annuncio del suo ministro della Difesa, Vesselin Bliznakov, che il completamento del ritiro del battaglione leggero di Sofia, 334 uomini, entro fine 2005
: come da disposizione del parlamento bulgaro del maggio 2005.

Anche l’Ucraina ha ufficialmente notificato gli americani, in tempo reale, che i suoi 876 soldati ancora in Iraq hanno cominciato a ritirarsi in giornata. A sostegno della coalizione guidata dagli americani restano, così, 24.000 truppe alleate di 27 paesi: ma ormai oltre a polacchi, italiani, ucraini anche i bulgari e i sud coreani hanno dato inizio al ritiro. 

Adesso, a fine dicembre, il ministro della Difesa americano Rumsfeld ha ufficializzato quello che a Washington si diceva da tempo: che gli USA ritirano almeno 7.000 dei loro militari in Iraq. E, a ruota, il capo dei capi di stato maggiore delle Forze armate americane, gen. Peter Pace (nome fatidico che, però, in inglese significa solo ritmo…) lascia capire che il Pentagono punta a ritirarne almeno una trentina di mila entro fine primavera: perché – testuale – “gli iracheni vogliono che ce ne andiamo al più presto”
… 

Proprio all’inizio del suo imbarazzato, ed imbarazzante, viaggio in Europa di inizio dicembre, Condoleezza Rice, segretaria di Stato americana, aveva fatto la voce grossa. Agli europei che ci chiedono conto di come trattiamo – cioè se li torturiamo o no per farli confessare – i nostri prigionieri-terroristi – quelli che noi consideriamo tali ma che non vogliamo, non osiamo, non possiamo far processare – ricorderemo – aveva annunciato non poco minacciosamente – che “in questa faccenda siamo tutti insieme e bisogna guardare a voi stessi quanto e come a noi… chi abita in un casa di vetro non dovrebbe mai tirare sassi di fuori”
…

In altri termini, guardate alle torture di casa vostra prima di chiedermi di quelle di casa mia…

Parole, come si vede durissime. Anche se di qualche sano realismo. Poi, la Rice è venuta a miglior consiglio. Perché e quando si è resa conto che, anche se molti governi europei avevano chiaramente  timore di mettersi a lanciare pietre, la stessa cosa non era affatto vera per molte opinioni pubbliche della vecchia Europa. 

Così, al dunque, se insieme ad Angela Merkel, cancelliera tedesca di fresca nomina, s’era limitata a dire, in conferenza stampa congiunta, e quanto mai pleonasticamente – era mai possibile che dichiarassero ufficialmente il contrario? – che “le agenzie di intelligence hanno bisogno di poter fare il loro lavoro”, poi Condoleezza ha dovuto reagire. 

Infatti, scavalcata da Merkel che, pressata dalla stampa, col bisogno di difendere la propria immagine davanti ad un’opinione pubblica ancora insicura sul suo conto e del suo valore, aveva ritenuto di dover aggiungere che la battaglia contro il terrorismo va condotta “con equilibrio, ma rispettando princìpi, valori democratici e impegni internazionali sui diritti umani”
, Condoleezza Rice ha reagito stizzita.

Irrigidita nella piccola smorfia, non sgraziata però ma un po’ metallurgica, con cui rattrappisce sempre la bocca a beccuccio quando parla in pubblico un po’ nervosa, replicando, e cercando di non far sembrare quanto diceva proprio come una replica, ha puntualizzato che “gli Stati Uniti non giustificano la tortura… ma nella lotta al terrorismo non possiamo fare a meno di efficienti servizi segreti”.
Dove quel “ma” avversativo che poi, invece, collega le parole “tortura” e “efficienza” attraverso il “non possiamo fare a meno” è tutto un programma…

Poi c’è tornata sopra e, più chiaramente, ha detto come “sia linea politica degli Stati Uniti che gli obblighi derivanti dalla Convenzione ONU contro la tortura e ogni altro trattamento o punizione crudele, inumana o degradante”, adottata più di vent’ani fa e ratificata anche dagli USA nel 1994, “si estendano dovunque, sia negli Stati Uniti che fuori del territorio americano al personale statunitense”.

Un tentativo serio che, però, è subito stato brontolosamente ridimensionato dai portavoce del vice presidente Cheney: noi sempre “agiamo secondo la legge americana e l’interpretazione che di essa dà il presidente”: già…, quando proprio Cheney sta chiedendo di veder proclamato, anche ufficialmente, dal Congresso, che a quelle regole non sono tenuti a conformarsi gli agenti della CIA che agiscono all’estero.

Resta il fatto di fondo. Qui, troppo spesso, anche quanti criticano la guerra e la marea di fandonie con cui l’America è entrata in guerra, scrivono che “non basta, per un cambio di regime, scatenare il più potente strumento militare della storia per qualche settimana e contro un esercito di seconda fila del Terzo mondo battuto in partenza. Il prossimo passo indispensabile è il nation-building”
…

Come se la guerra, anche per chi dice che era ed è sbagliata, fosse sbagliata solo perché con essa si muore. Mentre sembra andar da sé che è compito, dovere quasi, degli americani cambiare comunque i regimi che loro non vanno bene, conquistarli manu militari – tanto hanno eserciti da operetta – e poi costruire i loro nuovi regimi con “un apposito esercito del giorno dopo”: cioè un esercito che conduca dopo la conquista l’occupazione per cambiare tutto come vogliamo noi…

Quando è proprio questa la radice del male.  

Torniamo ora, dopo questa parentesi, alla Rice ed al suo tentativo che non poteva e non voleva smentire in nulla la pratica dell’“extraordinary rendition”, delle “consegne forzate” e degli “interrogatori coercitivi” condotti, da agenti stranieri, alla presenza ipocrita e, dicono, passiva di agenti americani, in carceri di paesi stranieri compiacenti e meno preoccupati degli USA di essere accusati di torturare. 

Rice, che credeva di avviare così
 almeno il disinnesco della profonda crisi di fiducia tra America e Europa, non c’è proprio riuscita. E’ stata volutamente ambigua non affermando – non potendo proprio affermare – che è legge americana vera e propria quella contro la tortura, ma solo “linea politica, policy”: che come tale, e come sostiene Cheney, vale solo finché lo dice il presidente...

E restano aperte, dunque, nelle opinioni pubbliche ancor più che nei governi, malgrado le dichiarazioni di buona volontà, le decine e centinaia di casi di gente, accusata dagli USA di terrorismo senza alcuna pubblica prova del misfatto e consegnata così alle torture per conto terzi: Egitto, notoriamente, Arabia saudita, Pakistan, ecc. Una pratica che si potrebbe anche chiamare propriamente di contracting-out, di delocalizzazione a terzi, di off-shoring insomma, della tortura…  

Ma anche i governi, semplicemente, sulla parola pur essa di Condoleezza ma rimessa tanto autorevolmente in questione, non si fidano più. Il ministro degli Esteri olandese, Ben Bot, che in un secondo momento ha poi ammorbidito la durezza delle sue parole, ha subito detto l’unica cosa che onestamente fosse decente dire: che il re è nudo, che le spiegazioni della Rice erano, cioè, sì, “affermazioni”, ma non “spiegazioni”… 

E che, a chi le chiedeva se agenti americani prelevano persone sospette ma non condannate da nessun tribunale sul territorio europeo per farle poi “coercitivamente interrogare” all’estero, lei rispondeva che l’America non condona la tortura ma che, certo, bisogna comunque essere efficaci… Dove era proprio il “comunque” a puzzare di marcio…

Rice, poi, ha ripetuto quanto aveva dichiarato qualche giorno prima, “che, comunque, qualsiasi cosa facciamo è rispettosa della sovranità dei nostri alleati, perché concordata tra i nostri servizi di sicurezza e anche con i loro governi”. Se, poi, sono questi a non informare la loro opinione pubblica, fatti loro, no?
. Già: peggio la toppa del buco, per alcuni di loro, come il nostro…

Ha scritto, infatti, il WP
 che “sia agenti in servizio che altri ancora di recente in servizio dell’intelligence americana [ci] hanno dichiarato che, prima dei fatti, la CIA aveva informato le sue controparti dei servizi segreti militari italiani e che, quando il caso diventò di pubblica conoscenza, gli agenti coinvolti nella decisione di catturare Nasr [Hassan Mustafa Osama Nasr: l’imam conosciuto in Italia come Abu Omar], riferirono a superiori che lo spionaggio italiano [il SISMI] aveva ottenuto il benestare del primo ministro Silvio Berlusconi”: proprio come aveva detto la Rice, insomma…

Come è ovvio, palazzo Chigi ha fermissimamente negato
. Ma, mentre si affrettava a negare qualsiasi coinvolgimento suo e del SISMI nel rapimento e nell’ “esportazione forzata” in Egitto dell’imam di Milano Abu Omar, accertata e imputata invece ad agenti della CIA dalla procura di Milano, confessando la propria totale ignoranza dei fatti (qual è peggio secondo voi? che il governo non sapesse niente di quel che di “anomalo” i propri alleati facevano sotto il suo naso? o che lo sapesse benissimo e lo nascondesse, maldestramente poi?) si vedeva smentito pressoché formalmente dalla stessa CIA e secondo le linee stesse enunciate dalla Rice: facciamo tutto portandolo a conoscenza dei nostri alleati…

E, in ogni caso, la giustizia italiana (non il governo) ha adesso
 emesso mandati di cattura formali per 22 agenti della CIA accusati del rapimento di Osama Mustafa Hassan, detto Abu Omar, a Milano, nel 2003, di averlo catturato senza un mandato italiano della magistratura— e neanche, a sentire il governo, del governo stesso, come invece sostengono gli americani: per quanto illegale esso sarebbe stato…

E di avere poi consegnato Abu Omar, sempre illegalmente s’intende, alla Mukhabarat, la sicurezza egiziana per l’ “interrogatorio forzato”, leggi tortura, di prammatica. I mandati ordinano l’arresto dei 22 in tutto il territorio dell’Unione europea. Ma non saranno eseguiti, perché tutti gli arrestandi sono cittadini degli Stati Uniti e sono negli Stati Uniti ed il governo italiano – fors’anche perché conscio della propria impotenza, neanche per servilismo – non sembra affatto intenzionato a dar seguito alla richiesta di estradizione che gli fanno i giudici.

Alla fine, la Rice non ha dovuto, non ha voluto e, forse, non ha potuto fare la sola cosa che sarebbe stata chiara e pulita: negare direttamente – senza giri di parole e riserve mentali anche troppo trasparenti – che gli Stati Uniti continuano a tenere i propri detenuti sotto chiave e alla mercé di propri agenti segreti o di quelli di governi alleati, in condizioni di detenzione e di trattamento che violano le garanzie europee ed internazionali sui diritti umani. Non ha voluto, si diceva, ma forse non ha proprio potuto.

Come ha scritto un serio giornale conservatore tedesco, alla fine la Rice – che pure ci ha seriamente provato – ha lasciato un sacco di dubbi quanto all’impegno reale del suo paese e del suo governo sui diritti umani: “non è affatto rassicurante” in effetti “se la potenza maggiore dell’occidente deve affermare sulla parola di non torturare i suoi prigionieri” è il suo laconico, e rivelatore, commento
.    

Con una delle tante uscite disgraziate di quest’ultima fase della sua premiership, squassata e affondata dalle sue scelte nefande sull’Iraq, pedissequamente subordinate a quelle di Bush, Blair, nel tentativo a questo punto abbastanza grottesco di dare una mano alla Rice, se n’è uscito affermando che l’ “extraordinary rendition”, la consegna a terzi per gli interrogatori coercitivi, “deve essere sempre applicata in accordo con le convenzioni internazionali” e che lui accetta le assicurazioni della segretaria di Stato americana che la pratica viene “condotta legittimamente”.

Ancora una volta: pezo el tacon del buso… Dunque: 1. la pratica esiste, ufficialmente attestata dal primo ministro britannico;  2. Peccato che non esista, in materia, alcuna convenzione internazionale con la quale andare “in accordo” quanto ad interrogatori coercitivi
… proprio non c’è: Tony Blair se l’è inventata.

D’altra parte, proprio di questi giorni è la conferma. L’unico puntello ad una delle più inverosimili accuse di prima dell’invasione – sugli stretti legami tra al-Qaeda ed il regime di Saddam Hussein: tra i fanatici islamici e l’unico regime ferocemente a-religioso del mondo arabo… – l’interrogatorio forzato in Egitto, per conto della CIA, nel gennaio 2002 aveva sì ottenuto una confessione da un libico islamista, Ibn al-Shaykhal-Libi, ma adesso esce fuori che da subito, in realtà, a Washington sapevano che aveva confessato sotto tortura e, poi, da tempo sconfessato se stesso
… Qui, insomma, non ci credevano neanche loro. Ma, al fondo, bastava che questi incapaci leggessero qualche pagina di Cesare Beccarla per capirlo
.

E, a metà dicembre, la ciliegina. Il Consiglio d’Europa conclude una propria indagine molto molto accurata – dopotutto aveva a che fare con gli USA – affermando di aver trovato prove, anche se  ancora preliminari (non meglio specificate, però), indicative del fatto che agenti statunitensi avevano effettivamente rapito ed illegalmente trasferito da un paese all’altro cittadini americani e di paesi terzi che erano sotto il loro controllo
…

In America, ancora parecchi anche se certo non tutti gli americani e, in effetti per fortuna di tutti, sempre di meno, continuano a lamentarsi perché gli europei sono troppo mosci. Insomma, ricordate?, le frescacce del tipo noi siamo Marte, guerrieri, e loro sono Venere, gente che pensa solo alla dolce vita
… 

Adesso, rimettendosi pedissequamente su quella screditata lunghezza d’onda, uno dei giornali più destrorsi del paese reagisce puerilmente stizzito all’inchiesta del Consiglio d’Europa. Scrive che si tratta “di uno di quegli spasmi d’isteria antiamericana che con regolarità prevedibile prendono alla gola il vecchio continente. Ogni ombra di dubbio, ogni sfumatura di informazione che, se vera, si rifletterebbe male sugli Stati Uniti manda a ruba (sic!) la vendita dei giornali in Europa e scalda il cuore degli europei al pensiero che, almeno, loro non sono come gli americani”
… Già… ma quell’ombra di dubbio riflette un fatto – anzi, una serie di fatti… – od un’invenzione, alla fine della fiera?

L’altro sviluppo politicamente importante del mese è che l’Iraq è andato a votare questo dicembre per la terza volta in poco più di un anno (un anno fa le prime elezioni generali, due mesi fa il referendum sulla Costituzione, oggi di nuovo elezioni generali).

Tutti concordano che, stavolta, è stato un esercizio più partecipato di quanto si aspettassero in molti; ma secondo la minoranza sunnita e molti dei partiti laici sciiti è stato anche un esercizio profondamente truccato, specie nell’area di Bagdad: dove non solo i partiti sunniti ma anche molti tra gli insorti sunniti, stavolta, avevano chiesto ai loro partigiani di partecipare e votare. 

E pare che, alla fine, abbia votato il 70% degli iracheni: anche se, a fine anno, ancora nessuno sapeva i risultati ufficiali delle elezioni, quando in realtà sarebbe bastato un pallottoliere per addizionare quelli ufficialmente disponibili, trasmessi dalla rete dei PC americani alla Commissione centrale elettorale, di ogni singolo seggio… Ma già si sapeva che la Commissione stava escludendo, benché eletti, almeno 100 deputati sunniti e sciiti di stampo laico…

Per questo, in pratica, tutti i non curdi e tutti i non sciiti – a cominciare da Iyad Allawi, esponente dell’opposizione irachena a Saddam che la CIA aveva reclutato già dal ’92 e aveva fatto insediare, dal capo della missione americana, Bremer, come primo ministro dal 2004 allo scorso ottobre – chiedono ora di rifare le elezioni. 

Richiesta respinta in due ore dalla Commissione elettorale centrale mentre, in contemporanea, l’ambasciatore statunitense Zalmay Khalilzad si lasciava sfuggire, però, che dei venti reclami pervenuti alla Commissione diversi sembravano seri e avrebbero anche “potuto rimettere in questione il risultato delle elezioni”
 (ma lui, vivaddio, come faceva a saperlo? o a non saperlo, peraltro?)

In ogni caso, Khalilzad ha poi aggiunto che l’Iraq ora “deve” avere un ministro degli Interni capace di respingere il settarismo e che questa sarà una scelta cruciale per il suo futuro. Il che equivale a dire che il ministro degli Interni attualmente in funzione, lo sciita Bayan Jabor, ha effettivamente messo sotto tiro per assassinii vari e tortura sistematica dei prigionieri sunniti
… 

E i vincitori iracheni ora si trovano al bivio: far fuori quello che è, chiaramente, un loro fedelissimo esecutore d’ordini, e dimostrarsi lacchè degli americani, o non farlo, e guadagnarsi l’ira del grande protettore che, ancora, non si possono permettere però di sfidare… A meno che non sia tutta una scena per accreditare nei confronti della maggioranza irachena l’“indipendenza” del nuovo governo… A pensare male, come si dice… 

Molti osservatori hanno detto che a loro queste elezioni sono sembrate ragionevolmente pulite— però si trattava di osservatori tutti “autorizzati” dal governo sciita e dalla potenza occupante, gli americani, i militari americani – e quasi tutti anche embedded, come si dice. Sotto protezione americana, compresi gli osservatori dell’ONU con i limiti di indagine imposti dalla minaccia del terrorismo, dagli americani al controllo oltre che dal governo in carica sciita, insieme filo-iraniano e anche filo-americano.

Filo-americano, di certo, solo finché non riuscirà, sotto la protezione del grande fratello sciita di Teheran – il reale vincitore per interposto Grande Satana della guerra a Saddam – a mandare via l’ “occupante-liberatore”.

Anche Craig Jenness, del gruppetto di osservatori dell’ONU, ha parlato certamente di procedure di voto “credibili”: ma anche lui, inevitabilmente, era embedded, circondato e protetto e isolato; e s’è pronunciato, poi, solo sul voto in sé— non certo sulle esclusioni degli eletti sunniti poi decretate dalla Commissione elettorale sciita delle quali, però ha preso atto…

Jenness ha concluso, parlando con la stampa, embedded come lui, con una colossale contraddizione logica, un perfetto non sequitur che trova una spiegazione solo con una valutazione politica. Quella  che dice: va bene, lasciamo la vittoria agli sciiti (che tanto hanno vinto: questo lo sanno tutti) e, poi, affidiamoci per il futuro dell’Iraq al loro buon cuore (verso sunniti, curdi e – per la loro presenza – gli stessi americani, tutto sommato). 

“Ogni reclamo – ha dichiarato l’uomo dell’ONU
 – deve essere accuratamente investigato e vagliato, ma l’ONU non vede giustificazione nella richiesta di rifare le elezioni”. Che è una bella conclusione quando, secondo le sue stese parole, viene raggiunta prima che “ogni reclamo sia stato investigato e vagliato”…

E’ un esito paradossale, ma quasi inevitabile, questo, di come queste elezioni erano state disegnate nel master plan del proconsole americano Paul Bremer del 2003: questo era l’atto che avrebbe dovuto culminare nell’instaurazione consolidata, diceva, di una democrazia piena in Iraq. Ora l’Iraq s’è eletto – forse liberamente, forse un po’ meno – non una democrazia ma una bella teocrazia all’iraniana, dimostrando – se mai ce ne fosse stato bisogno – che nessun estraneo può creare un governo per un popolo, qualsiasi popolo, che non sia poi il suo. 

In definitiva, sono stati migliaia gli americani ammazzati, decine se non centinaia di migliaia gli iracheni, ma il risultato di questo grande sforzo sconsiderato è di aver eletto liberamente, è probabile, tanti altri Khomeini in sedicesimo. 

Mentre l’America pare adesso toccare il nadir, il punto più basso forse della sua avventura irachena con l’intensificazione del terrorismo nel mondo e tattiche di occupazione militare e di guerra al terrorismo che hanno inflitto un colpo durissimo alla nozione stessa che diritti umani e osservanza della legge internazionale – non le bombe – sono il cemento che tiene insieme la costruzione della democrazia. Come diceva Tacito, tanti secoli fa, bisognerebbe sempre ricordare che non si può combattere il nemico come con noi fa il nemico, senza rischiare di diventare noi stessi il nemico…

Oggi, invece, il prestigio internazionale degli Stati Uniti d’America, anche presso moltissimi americani e chi si sente amico degli americani, ha toccato forse il punto più basso ormai da molte generazioni.  

Ora, per il futuro dell’Iraq e di quel che in Iraq potrà, magari, anche essere un regime diciamo più democratico, è chiarissimo che qualsiasi sviluppo positivo è legato inestricabilmente a come e quanto la maggioranza sciita e filo-iraniana onorerà l’impegno, ufficioso e informale, assunto subito dopo il referendum sulla Costituzione di due mesi fa: 

(che la Costituzione allora “passata”, ma inaccettabile da parte sunnita perché vista come punitiva nei loro confronti e foriera di future scissioni, sarà radicalmente rivista; 

(e che nel nuovo governo, uscito da queste elezioni, ai sunniti spetti qualcuno dei posti chiave su dossier come sicurezza, petrolio e/o finanze. 

E poi, anzi prima, dipenderà da come sarà stato spartito il voto all’interno della maggioranza sciita nelle elezioni di metà dicembre: quanti voti avranno preso, cioè, e che posti conquisteranno i partiti sciiti laici e nazionalisti, quelli meno legati agli ayatollah iracheni e iraniani…

Il fatto è però – ed è regola che vale per l’Iraq come per gli USA, come per l’Italia – che la democrazia è fatta, ovviamente e naturalmente, di elezioni. Ma anche di diritti fondamentali rispettati, di tante libertà garantite e delle regole del diritto osservate. Tutto insieme. E’ il pacchetto che, nel suo insieme, costituisce la democrazia e, tirandone via diritti e libertà, come capita giorno dopo giorno in Iraq, la democrazia diventa solo legge del più forte o legge della giungla…

Va avanti, nel frattempo, come può, il processo iracheno a Saddam Hussein: mirato solo su alcuni dei suoi crimini, condotto da giudici locali ma con la regia americana. Ma, adesso, le Nazioni Unite dicono seccamente che non è proprio possibile che questo processo possa mai soddisfare le norme internazionali di un equo processo a causa della violenza in cui affonda ogni giorno e di gravi lacune del sistema legale vigente (quello di prima, per la parte ancora in vigore, e quello di adesso imposto dagli americani)
.  

Sulla questione nucleare (civile o militare?) dell’Iran, Stati Uniti ed Europa che va loro dietro – ma formalmente appare ormai in prima linea – non riescono a sfondare nel mettere sulla difensiva l’Iran per il suo dossier nucleare. Cioè, non sono riusciti a costruire un consenso che deve convincere, necessariamente, per poter passare poi all’ONU anche Russia e Cina. 

E’ lo stallo. Gli americani continuano a mettere insieme il loro dossier per dimostrare che Teheran persegue la costruzione della bomba atomica: ma non mostrano prove, anche se continuano ad assicurare di averle… ma nessuno gli crede più. Gli iraniani negano, dicendo di rivendicare e praticare soltanto il loro diritto, uguale a quello di tutti gli altri firmatari del Trattato di non proliferazione nucleare, alla ricerca ed alla produzione di energia dal nucleare… che ha il difetto, però, di essere per natura sua sempre qualche po’ ambivalente...

Così adesso, europei e americani stanno tentando di coinvolgere più direttamente la Russia nel negoziato: secondo noi, pura illusione (tra l’altro, la Russia ha appena deciso di vendere nuove armi difensive – almeno 30 missili terra-aria Tor-M1, per 1 miliardo di $ – all’Iran e di considerare “favorevolmente” la richiesta iraniana di costruire per loro una nuova centrale nucleare…). 

E poi, certo, resterebbero ancora la Cina e il Brasile… e quant’altri paesi con ambizioni analoghe a quelle iraniane non sono disposti a far stabilire a Stati Uniti ed Europa un precedente che, poi, potrebbe colpire anche loro in quelli che considerano loro diritti come sono stati, e sono, quelli di Israele, dell’India, del Pakistan… Per di più, giurano, senza che loro, al contrario di questi paesi, puntino a dotarsi di tecnologie nucleari militari… 

Adesso è, comunque, ai russi che guardano gli americani. Che, intanto, si sono rassegnati a – hanno comunque accettato di – lasciare al suo posto il capo dell'Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica, Mohamed ElBaradei, che Bush da quando gli ha detto, e ha detto pubblicamente prima dell’invasione dell’Iraq, che Saddam non aveva a disposizione nessuna arma di distruzione di massa, come è poi stato confermato, considera un nemico, uno che “rema contro”.

E hanno anche consentito – non era affatto così solo pochi mesi or sono – a cedere il passo e la leadership formale del negoziato agli europei.

In ogni caso, è proprio la voce di ElBaradei (freschissimo Nobel della pace) che in qualche modo, adesso, è quella più considerata, forse, anche da Teheran.  E, parlando a Londra prima di recarsi a Oslo a ritirare il premio,  

(ha detto che sarebbe sbagliato mandare l’Iran davanti al Consiglio di Sicurezza “finché è possibile procedere con le ispezioni sul terreno”, anche perché “non esiste prova alcuna d’uno sconfinamento iraniano dagli impegni” cui è tenuto dalle regole internazionali che ha firmato;

(ha ricordato anche, però, innervosendo non poco Washington e gli altri otto-nove paesi che la bomba atomica effettivamente ce l’hanno, “che se si vuole realmente metter fine alla diffusione delle armi nucleari, le nazioni che le detengono [Stati Uniti, Russia, Cina, Gran Bretagna, Francia, Israele, India, Pakistan…] dovrebbero guidare il processo”: cioè, secondo gli impegni che hanno assunto firmando il Trattato di non proliferazione, ridurle e liberarsene.

    Ci sono, ha ricordato il giorno dopo accettando il Nobel
, ben 27.000 testate nucleari in giro per il mondo, oggi. E il problema, dunque, non risale soltanto da Iran e Nord Corea. E se gli Stati che hanno la stragrande maggioranza di quelle testate non le riducono, qualsiasi loro predica suona inevitabilmente e dannatamente ipocrita
…; ma, 

(contestualmente – rafforzando un tipo di pressione su Teheran che appare, certamente, più accettabile e meno alla due pesi e due misure di quella americana – ElBaradei sottolinea che “una soluzione militare resta in ogni caso una non opzione
… anche perché, poi, bisognerebbe sempre tornare al tavolo del negoziato”; ma ricorda chiaro forte ai mullah che “non possono procedere più a piccoli passi ma devono fare ormai un grande balzo in avanti perché la comunità internazionale sta perdendo la pazienza [con il loro tergiversare] sulla vera natura del programma iraniano”
.

Il problema è che, esclusa la soluzione militare, qualsiasi soluzione “ragionevole” – come, secondo gli USA, se mai si arriverà davanti al Consiglio di sicurezza, potrebbe essere quella invece di eventuali sanzioni – dovrà fare i conti con la faccenda dei due pesi e delle due misure: il fatto, cioè, che in diritto e di fatto è contro natura per l’ONU trattare qualcuno da figlio dell’oca bianca e altri da brutto anatroccolo…

La settimana scorsa, a Vienna il capo della delegazione iraniana, Mohammad Mehdi Akhondzadeh, in un colloquio con gli europei aveva scartato come “insultante” ed “inaccettabile” l’offerta russa di arricchire loro l’uranio iraniano e, ujna volta che fosse statao processat, di riesportarlo i Iran  aveva chiesto ai negoziatori europei di “dar seguito alla proposta di Teheran, prendendo atto che l’arricchimento sarebbe stato condotto in Iran stesso”. 

Poi, a fine anno, il vice presidente del Consiglio nazionale di sicurezza iraniano, Javad Vaeedi, uno che conta moltissimo, vicino al “leader supremo”, l’ayatollah Khamenei, ha dichiarato che il suo paese avrebbe studiato “seriamente ed entusiasticamente” la proposta russa
…  

Certo è che a nessuno, e tanto più a un popolo antichissimo e orgoglioso come quello persiano, piace farsi trattare da paria. Anche se alcuni esponenti di questo brutto anatroccolo fanno  abbastanza ribrezzo. Il presidente della Repubblica, Mahmoud Ahmadinejad, preoccupato solo di alimentare il piedistallo demagogico da cui gestisce il governo quotidiano d’un paese irrequieto, straordinariamente vivace e per niente appiattito anche se sempre straordinariamente, e certo maggioritariamente, attaccato al mito della sua rivoluzione, ha pensato bene di tornare ad aggredire (solo verbalmente, per fortuna di tutti, anche e forse anzitutto del suo paese) Israele, mischiando considerazioni di qualche senso (ma perché dovrebbero essere i palestinesi a pagare per l’Olocausto nazista e l’antisemitismo secolare europeo?) alle solite, insensate, e criminali  forzature antistoriche (è proprio l’Olocausto che è un’invenzione degli ebrei…).

Rischiando ancora di più di alienarsi quel po’di simpatia su cui può contare il paese e, alla lunga, di bruciare del tutto, con un comportamento del tutto inaccettabile e puerile, anche le sue non infondate ragioni di diritti sovrani uguali a quelli di tutti gli altri.

L’altro paese che gli USA definiscono ufficialmente “canaglia” (sic! sul sito del Dipartimento di Stato…) la Corea del Nord, ha annunciato il 20 dicembre i piani che ha di costruire reattori ad acqua leggera e di sviluppare altri reattori nucleari, del tipo “moderato” a grafite. La decisione è la diretta conseguenza, dice, del rifiuto degli americani di fornire i reattori ad acqua leggera per la produzione di energia nucleare. Ma non ha detto quando
…  

Germania

I dati recenti sull’incremento del PIL nel terzo trimestre mostrano che la Germania cresce in termini congiunturali dello 0,6% e in termini tendenziali dell’1,4%. C’è produzione industriale in ripresa,  in ottobre, del 3,8% sullo stesso mese dell’anno precedente. Non decollano invece ancora i consumi e le vendite al dettaglio contano addirittura, e sempre in ottobre, una contrazione (-0,8%). Rimane difficile anche la situazione del mercato del lavoro con un tasso (ufficiale: qui contano come disoccupati i precari non volontari) di disoccupazione elevato, dell’11,5%: da 5,2 a 4,4 milioni di persone

L’IFO, l’Istituto di ricerche economiche di Monaco che, con gli altri cinque canonicamente, si direbbe, eretti a consiglieri ufficiali del governo aveva stimato ad ottobre che la crescita non avrebbe superato l’1,2%, ha drasticamente rivisto il rialzo e lo stima al 30% di più all’1,7-1,8%. Ha detto il suo direttore, Hans-Werner Sinn, che “la fase della contrazione è cessata”
.
I prezzi alla produzione, nella maggiore economia europea, accelerano al ritmo più forte da ventitre anni a novembre (sale il costo dell’energia alimentato, quest’anno, da quello del greggio, +33%): +5% dal novembre di un anno fa e del 4,6% quest’anno. Però, da ottobre, in calo dello 0,1%
.

Anche i prezzi al consumo sono saliti, nel 2005, alla media più alta, il 2%, da quattro anni: nel 2004 l’inflazione si era fermata all’1,6% ed all’1,3 nel 2003. A dicembre, il tasso di inflazione è però sceso al 2,1% dal 2,3 di novembre
. Ed i salari medi contano su un incremento ben più modesto,  sull’ordine dell’1%. 

Il movimento sindacale, la DGB, si fa impaziente chiedendo all’industria e al governo di tenere in conto che il grande riaggiustamento e raddrizzamento dei fondamentali dell’economia che comincia a dare i suoi frutti è stato, finora, pagato soprattutto dai lavoratori, dal restringersi della parte di PIL  andata loro rispetto a quella andata a profitti e rendite: un fatto che le controparti non negano, ma nei fatti rifiutano di discutere. 

Puzza – ci sembra il verbo più adatto: ma si sa che a pensar male si fa peccato… – la decisione di Schröder di assumere la presidenza – ben  compensata ovviamente – del consorzio russo-tedesco che costruisce l’oleodotto tra i due paesi: una grande infrastruttura plurimiliardaria, in euro, che Germania e Russia concordarono di costruire ai tempi in cui il cancelliere sedeva alla cancelleria
…

D’altra parte, puzza anche – ma forse ha ragione chi, invece, ricorda che i soldi non puzzano mai – la proposta che Putin ha fatto all’ex segretario americano al Commercio, Donald Evans, di assumere la presidenza della compagnia petrolifera Rosneft… che, però, a giro di posta e a suo onore (anche se per ragioni “esclusivamente personali” e non per opportunità o qualche conflitto, morale, di interesse, ha detto), Evans ha subito declinato
. Dicono che adesso, scoppiato il clamore, anche Schröder, sempre troppo tardi però, ci stia ripensando…

Sono ormai dieci anni, più o meno, dal boom dell’immediata post-riunificazione, che il boom ha fatto spazio alla depressione e anche alla disperazione, con la Germania che passa da modello economico dell’Europa a campione, dicono molti, della retroguardia.

Ma sembra, adesso, affacciarsi seriamente qualche nuovo slancio, un guizzo concreto e pare non effimero dell’economia. E non solo e non tanto per la nuova Grande coalizione mista insediata al governo – che, in realtà, non sembra nutrire né dare poi troppa fiducia –, neanche per la sua riemersione come campione assoluto dell’export mondiale, aiutato anche, certo, da un euro più debole e, nemmeno, al fondo, per la riduzione della disoccupazione ufficiale.

Si rafforza sempre più invece l’apporto della domanda estera alla crescita, testimoniato dall’enorme surplus che l’economia ha accumulato nella bilancia commerciale negli ultimi dodici mesi: 203 miliardi di dollari, l’attivo più consistente di tutti i paesi industrializzati.

Ora, grazie alla Germania e alla sua ripresa, anche se ancora poco più che accennata ma già credibile, si riprende un po’ anche l’eurozona e la Commissione europea rivede al rialzo le aspettative: forse al 2, l’anno prossimo al 2,2%. Ben lungi, sicuro, dal 3,5 previsto per gli USA e tanto più dalle vette preindicate per Cina, India, Brasile e molti altri paesi, come si dice, emergenti. Ma molto, molto più prossimo, ormai, al tasso proclamato dal modello britannico, che si autoproclama così tanto, poi, “alternativo”.

Rimane rilevante, comunque, lo squilibrio delle finanze pubbliche, anche per quest’anno il rapporto deficit/PIL sfiorerà il 4%.

Francia

L’ultimo dato tendenziale sulla crescita del PIL indica un +1,8% ed un incremento congiunturale (sul trimestre precedente) inferiore solo a quello registrato dagli USA, +0,7%, nonostante il rallentamento indicato dagli ultimi dati congiunturali. Da diversi anni l’economia francese è stata più dinamica della media della zona euro.

Ma secondo l’OCSE e secondo tutti gli osservatori francesi non andrà così nel 2006, quando al massimo il PIL salirà del 2,1%. Andrà peggio della Spagna e dell’Inghilterra, quanto a crescita del PIL, meglio ancora, ma ormai di poco nel 2006, della Germania e molto, molto meglio – è vero – dell’Italia
.

In effetti, i consumi non riescono a riprendere un trend robusto e anzi i dati sulle vendite al dettaglio di settembre (+0,5) sono ben sotto al tasso d’inflazione indicando una contrazione in termini reali. 

Anche il dato di ottobre sulla produzione industriale è deludente con una flessione tendenziale dell’1,4%, mentre il mercato del lavoro resta piuttosto statico con un tasso di disoccupazione al 9,7% (al 10 nello stesso mese dello scorso anno). È il settimo mese consecutivo che vede scendere a disoccupazione, anche se resta tra le peggiori d’Europa ed ammonta, comunque, a 2.358.000 persone.. 

In novembre i prezzi al consumo salgono in termini tendenziali all’1,6%, quelli alla produzione al 2,9 (dato di ottobre) mentre le retribuzioni medie contano un incremento del 3,2% (terzo trimestre). 

Aumenta anche il deficit della bilancia commerciale che negli ultimi dodici mesi ha accumulato 29 miliardi di dollari, con un buco della bilancia corrente perfino più rilevante (-31 miliardi). Anche quest’anno la Francia dovrebbe chiudere con un rapporto deficit/PIL superiore al 3%.

Il presidente di una grande banca “pubblica” BNP Paribas, Michel Péberau, ha presentato a  metà dicembre il rapporto sul debito pubblico che gli era stato commissionato dal ministro dell’Economia e delle Finanze, Thierry Breton, quest’estate. Ha fatto notare Péberau che il debito francese è quello che, negli ultimi dieci anni, è salito di più, passando dal 20% del 1980 al 65% del PIL oggi
. 

Si tratta, dice sempre Péberau, di 1.200 miliardi di €. Breton, che nel debito pubblico include però – al di là delle richieste di Maastricht – anche tutto l’indebitamento dello Stato, quello delle comunità locali e quello del sistema di sicurezza sociale (in sostanza tutti gli impegni per le pensioni dei funzionari pubblici) lo aveva calcolato invece (insiste: tanto alla fine dovrà rispondere di tutto lo Stato) a circa 2.000 miliardi di €
.

Tutto il mondo, o quasi, è davvero dappertutto paese. Qui Breton, sei mesi fa, aveva stimato e detto pubblicamente, che la Francia accumulava deficit e viveva al di sopra dei propri mezzi da almeno venticinque anni… due mesi fa, sempre Breton, presentava un bilancio 2006 con il livello più alto di sempre, spesa pubblica e deficit record, per quasi 50 miliardi di €, che andava ad appesantire il debito pubblico… Il 28 novembre scorso, lo stesso Breton intervistato dal giornale la Tribune specificava, anticipando il rapporto Péberau, che in effetti il debito pubblico non era ai 1.167 miliardi di € ufficiali ma ai 2.000 effettivi di cui, poi, ha sempre parlato: “il risultato, sentenziava, delle nostre scialacquerie collettive”
. 

Dicevamo di tutto il mondo come paese. Infatti, Thierry Breton con quell’aggettivo possessivo “nostre” non fa alcun mea culpa, non si riferisce a se stesso, al primo ministro, a Chirac ma a tutti i francesi presi insieme – colpa collettiva, cioè, dice l’impudente – o, al massimo, ai governi della sinistra, quando con Mitterrand e, per qualche tempo anche con Chirac, era al governo.

Quando uno ha proprio ha la faccia di tolla. Anzi: quando sono tanti, forse tutti, i governi che hanno la faccia, le facce, proprio di tolla…

Gran Bretagna

Il PIL crescerà al massimo dell’1,75%, ha ammesso ai Comuni, il 5 dicembre, il cancelliere dello scacchiere— ingoiando un rospo che gli risultava palesemente indigesto assai mandar giù (appena a settembre aveva ipotizzato un 2,5% e a marzo addirittura il 3,5%). E si tratta di un incremento congiunturale tra i più bassi dei paesi industrializzati, +0.4%. 

E ha proposto di recuperare 17 miliardi di sterline (25,1 miliardi di €) per le casse del Tesoro aumentando le tasse sulle compagnie petrolifere. Il buco delle entrate per l’anno fiscale che finisce a marzo prossimo sarà di 37 miliardi di sterline (in € 54,7 miliardi).

La produzione industriale è caduta nell’anno, ad ottobre, dell’1,8% e su base mensile è stato nel mese il caso peggiore da marzo
. L’inflazione rallenta a novembre al 2,1% sull’anno prima dal 2,3 di ottobre mentre le retribuzioni crescono in media del 3,6% e le vendite al dettaglio, nei tre mesi fino a novembre, vanno su dell’1,3% rispetto allo stesso periodo di un anno fa
. 

Ma l’associazione degli imprenditori non crede nella sostenibilità di questi consumi. Il mercato del lavoro, infine, sembra perdere qualche colpo portando il tasso di disoccupazione al 4,9% (contro il 4,7 di un anno prima).

La Banca d’Inghilterra lascia il tasso di sconto al 4,5%. I tassi a breve sono ormai vicini, dunque,  al 5% e i rendimenti dei bonds di lungo periodo al 4,3% (inferiori a quelli dello scorso anno). La particolare situazione economica britannica – fuori dell’area euro, ma dentro insieme per la capacità che, come membro della UE, ha di influirvi; sterlina forte, grazie all’unicità della City; settore industriale in contrazione perpetua e apertura pressoché totale ai mercati internazionali – ha generato negli ultimi dodici mesi un deficit commerciale di oltre 115 miliardi di $ (secondo solo a quello degli Stati Uniti), sui 97 miliardi di €
.

Comunque, drasticamente ridotto di due terzi a 44 miliardi di $ (un po’ più di 37 miliardi di €) se si considera la bilancia corrente, per il notevole flusso di fondi verso questo paese che, ancora, come l’America sembra godere di forte credito tra gli investitori esteri. 

Quanto al deficit pubblico, l’anno dovrebbe chiudersi con un rapporto deficit/PIL di poco superiore al 3%, cui anche la Gran Bretagna è (sarebbe) tenuta dal Patto di stabilità.

Dice ora, parlando alla Camera dei Comuni del bilancio, il cancelliere dello scacchiere Gordon Brown che, a marzo, aveva preconizzato per il 2005 una crescita doppia, al 3,50%:

(che la crescita, come detto, non supererà l’1,75%; ed espone adesso il governo, Blair ma anche Brown in primo piano, stavolta, all’accusa di aver condotto tutta la campagna elettorale di maggio su cifre che si sapevano false (il Tesoro rifiuta di smentirlo ma, ovviamente, anche di confermarlo);

(che “quest’anno sarà il più duro degli ultimi dieci e costituirà la sfida maggiore per l’economia britannica”; 

(che l’inflazione resterà più bassa che negli USA e nell’eurozona e dovrebbe riuscire a tenere l’obiettivo del 2%; 

(che il prezzo delle abitazioni si attesterà intorno al 3%, dopo un inevitabile e “necessario rallentamento”;

(che nel 2005 sono stati creati 330.000 posti di lavoro;

(che i deficit di bilancio sono in calo, ma restano importanti: la progressione è 19 miliardi di sterline nel 2004; 10 nel 2005; 4 (dice…) nel 2006; raggiungendo la parità di bilancio nel 2007 e un avanzo primario di 13 miliardi di sterline nel 2010…;

(che la cancelleria, il Tesoro, ha preso in prestito sul mercato 37 miliardi di sterline nel 2005 (ma per finanziare la spesa corrente avrà bisogno di altri 5,7 miliardi di sterline); ne prenderà in prestito dal mercato altri 37-38 nel 2006; e 38 ancora nel 2007, nel 2008 e nel 2009; 

(che, col raddoppio del prezzo del petrolio, e dopo aver garantito un 40% di profitto alle compagnie petrolifere (private) che agiscono nel Mare del Nord, le tasse sul greggio sono raddoppiate, dal 10 al 20%;

(che bisognerà sostenere, in campo energetico, la ricerca sul carbone “pulito” e andranno consentiti sconti fiscali importanti ed aiuti per quella sui biocombustibili;

(che sono previsti interventi immediati, prima dell’inverno, per aiutare i pensionati a pagare le bollette del riscaldamento gonfiate dal caro petrolio; per i pensionati sopra gli 80 anni, 300 sterline di sussidio annuo;

(che saranno messi a carico delle società elettriche i costi dell’isolamento termico per le abitazioni dei pensionati;

(che il governo non costruirà case popolari ma “comunità” a buon mercato (?);  

(che gli aumenti di stipendi e salari nel settore sanitario pubblico saranno contenuti sotto il 2% del tetto inflazionistico;

(che all’istruzione spetteranno aumenti totali per il 2,8% rispetto a quanto finora previsto; che comunque gli investimenti in questo campo sono raddoppiati dal ’97 (anno di entrata dei laburisti al governo); che, da allora, i lavoratori qualificati sono saliti dal 79 all’86% della forza lavoro; che verrà finanziata la riqualificazione professionale per 300.000 dipendenti in 50.000 imprese;

(che il governo ha risparmiato già sul pubblico impiego 4,7 miliardi di sterline; e ha venduto 5,7 miliardi di patrimonio pubblico nel 2005;

(che, nel 2005, per il corpo di spedizione britannico in Iraq e in Afganistan sono stati spesi 580 milioni di sterline; e 135 milioni di sterline saranno spesi, in più, per la sicurezza e l’anti-terrorismo; mentre le spese relative alla sicurezza interna sono state raddoppiate dall’11 settembre;

(in ogni regione verrà creata una rete di centri di innovazione, con l’aiuto di crediti fiscali alla R&S; 

(che il pagamento dell’IVA sarà reso più flessibile per le piccole e medie imprese;

(e qualche altro eccetera…

Si sta avviando a conclusione – ormai lo sentono tutti, come abbiamo spiegato in diverse nostre Note recenti citando fonti autorevoli: e molte, poi, interne al partito laburista – la lunga premiership di Tony Blair. E molti dicono che il suo lungo periodo al timone sarà ricordato, in definitiva, non per i tanti successi economici e sociali, controversi ma insieme reali, ma per la sua disastrosa guerra di cieco supporto in Iraq.

Come in questo paese già tanti primi ministri sono ricordati per un tratto pure non unico della loro leadership: Anthony Eden è rimasto famoso solo per il disastro di Suez, Harold Macmillan solo per lo scandalo Profumo, Harold Wilson quasi soltanto per la serie ininterrotta di piccole, continue crisi economiche e Edward Heath non per aver portato l’Inghilterra in Europa, ma per l’ondata di scioperi che, sotto di lui, colpì il paese
… 

Giappone

L’economia sembra effettivamente avviata a rimettersi in movimento e a buon passo, dopo quasi quindici anni di stagnazione (che spiegano anche l’enorme deficit di bilancio e l’ancor più colossale debito pubblico). Lo dice l’indagine trimestrale della Banca centrale, il Tankan. A dati revisionati, in effetti, se il PIL del terzo trimestre è cresciuto ad un tasso annuo dell’1% nel terzo trimestre invece che all’1,7% stimato, la crescita del secondo trimestre è stata rivista al rialzo dal 3,3 al 5%
. 

Anche gli ultimi dati sull’attività produttiva sono interessanti con produzione industriale che cresce, sempre in termini tendenziali, del 3%. Rimane basso, però, il profilo dei consumi con vendite al dettaglio che salgono in ottobre dello 0,4%, mentre migliorano le aspettative degli imprenditori sia per i settori manifatturieri che non.

Sale, cioè, la fiducia, mentre scende al livello più basso di sempre il valore dello yen nei confronti dell’€ e al minimo da tre anni nei confronti del $. Sono gli investitori individuali che, spostando i loro fondi verso titoli esteri dai rendimenti più alti di quelli nipponici, hanno giocato il ruolo principale in questa caduta.

E l’export a novembre è cresciuto più delle aspettative, portando per la prima volta in otto mesi l’attivo commerciale ad espandersi su base annua e confermando che l’economia è realmente in ripresa.

Negli ultimi dodici mesi il surplus ammonta ad oltre 98 miliardi di dollari. L’attivo sale dello 0,6% a 5,12 miliardi di $ con export che cresce del 14,7% ed import in aumento del 16,6%. L’export di auto è cresciuto del 10,9% e quello di parti elettroniche, semiconduttori in particolare, del 17,6%
.

Il tasso di disoccupazione è salito del 4,5% ad ottobre 2005 ed al 4,6 a novembre
. 

L’inflazione qui non esiste, come si sa, e c’è deflazione: con ovvi riflessi negativi sul tasso di produzione. Però, ora, i prezzi al consumo sono aumentati a novembre, su ottobre, dello 0,1% (ma rispetto all’anno precedente, scendono sempre dello 0,8%)
. 

E anche i prezzi alla produzione salgono un poco nell’anno a novembre dell’1,9% e la previsione del governo per l’anno prossimo – la stessa della Banca centrale
 – è che la fine della deflazione, ormai settennale, è vicina: le imprese, grazie ad una domanda in aumento, potranno infatti rialzare i prezzi che, al consumo, aumenteranno dello 0,5% dal prossimo aprile a quello 2007 (l’anno fiscale), mentre l’economia crescerà del 2,7% quest’anno
 e dell’1,9 l’anno prossimo, per il quinto anno di seguito.

Una delle ragioni “tecniche” della deflazione giapponese, che difficilmente potrà ripetersi a questi livelli altrove in economie molto più attente, come in genere sono quelle occidentali, al livello di profitto e di rendimento immediato, a breve, del capitale e dei fattori della produzione, è che qui le imprese si valorizzano tradizionalmente puntando ben più forte che da noi su parametri come il cash flow, i livelli di produzione e di impiego. Per cui è più facile, qui, scivolare nella sovrapproduzione, nell’accumulo di scorte che bisogna poi, per vendere, scontare d molto. 

La seconda ragione tecnica della deflazione sono le aspettative: se – come sta accadendo adesso in Italia – si campa in un ambiente che sottolinea ogni minuto come il paese sia diventato un buco nero economico, uno s’abitua…

Solo che, siccome il paese, per precipua insipienza di chi comanda, sta davvero diventando – come era diventato il Giappone – un buco nero economico, il rimedio non è, come predica il Cavaliere, smettere di remare contro ma ricominciare a crescere: con un progetto che sappia coinvolgere i più e che, dunque, ricominci a tirare l’economia e con essa, non solo statisticamente, la fiducia dei più.

Non cambia la politica monetaria e quindi i tassi a breve che rimangono pressoché a zero mentre quelli a lunga sui titoli pubblici non superano il punto e mezzo.

Il primo ministro Junichiro Koizumi intenderebbe ridurre la spesa pubblica nel 2006 del 3,1% a 687 miliardi di $, annuncia il ministro delle Finanze Sadakazu Tanigaki: è un taglio importante ma colossale è il deficit di bilancio che dovrebbe toccare i 291 miliardi di $, cioè il 42,4% della spesa pubblica totale (il deficit/PIL dovrebbe chiudere l’anno al 6,5%), cifra rilevante che rende insieme all’enorme debito pubblico accumulato la situazione preoccupante.e enorme è pure il debito pubblico che, a marzo, raggiungerà ormai il 151% del PIL, salendo dal 147% dell’anno scorso
. 

CALENDARIO 1-2006

(La presidenza semestrale dell’Unione europea passa all’Austria: non c’è proprio granché da sperare ma, certo, peggio del vuoto pneumatico della presidenza britannica che immediatamente l’ha preceduta non potrà essere.

(Consueto vertice del Foro economico mondiale di Davos, in Svizzera.

(Ben Bernanke rinpiazza Alan Greenspan al vertice della Fed.

(Bush recita al Congresso l’usuale messaggio sullo stato dell’Unione: dirà che tutto va bene ma tutti sanno che molte cose – a partire dall’Iraq su cui, ormai l’ha capito anche lui, la storia lo giudicherà – in realtà vanno male.

(Comincia, nel calendario cinese, l’anno del cane.
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	47,3
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( 2° trimestre 2005

( 3° trimestre 2005
(  dal gennaio 1999, tra i paesi dell’euro e dell’Unione monetaria governata dalla Bce, non ci sono più differenti “prime rates” né tassi diversi sui titoli pubblici sia a breve che a lungo. Quelli qui riportati per l’Euro-11 valgono, infatti, dal 4 gennaio 1999, per tutti i paesi europei della nostra lista consueta eccetto la Gran Bretagna che è restata fuori (cioè per Germania, Francia, Spagna e Italia)

( Indice Dow Jones      ( Indice Nasdaq  ( Previsione OCSE. 

 FONTE: The Economist, 24.12.2005, Economic and Financial Indicators [dove non indicata con -, la percentuale di cambiamento è +]
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    Ora, mentre a leggere l’articolo in questione del WP, è sicuramente una forzatura quel “la stessa fonte esclude…” perché non esclude proprio niente – e, anzi, è la Rice ad affermare quel che ha affermato, come s’è appena visto – sicuro è il “depistaggio nei confronti delle autorità italiane”…, cioè della procura di Milano… Che, d’altra parte, quelle stesse autorità di governo italiane – il ministro della Giustizia Castelli, per conto ovviamente del premier – aveva, però, già bollato e attaccato come poco credibili perché “militanti”… anche se adesso è palazzo Chigi stesso ad accreditare che gli americani, in fin dei conti, hanno davvero tentato di depistare la magistratura italiana.


� Procura di Milano, 23.12.2005.


� Die Welt, 11.12.2005 (cfr. � HYPERLINK "http://www.welt.de(z/search/index.php/welt_advanced_search?q=dick+cheney/" ��www.welt.de(z/search/index.php/welt_advanced_search?q=dick+cheney/�) e BBCNews, European Press Review (cfr. http://news.bbc.co.uk/1/hi/world/europe/4508988.stm/).


� Stratfor, 7.12.2005, 20:07, question time al parlamento britannico (cfr. � HYPERLINK "http://www.stratfor.com/products/premium/ showsitreps" ��www.stratfor.com/products/premium/ showsitreps�.php/).


� New York Times, 9.12.2005, D. Jehl, Qaeda-Iraq Link U.S. Cited Is Tied to Coercion Claim— Il legame al-Qaeda-Iraq citato dagli USA legato a una confessione forzata.


� C. Beccarla, Dei delitti e delle pene, 1774 (prima che nascessero gli Stati Uniti d’America…), si chiedeva già se “la tortura e i tormenti sono eglino giusti, e ottengon eglino il fine che si propongono le leggi?”(cap., 15): in questo caso quello di far confessare la verità al reo. 
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